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SOMMARIO  I bonus sono efficaci? La lezione degli 80 euro  Quali effetti avranno i bonus a 
sostegno delle famiglie introdotti dalla legge di stabilità 2017?  La logica di fondo dei bonus  
Una proposta alternativa  
 
 
 
 
L’attuale periodo storico è caratterizzato da profonde trasformazioni 
economiche, politiche e sociali che hanno subito una importante 
accelerazione in seguito alla crisi globale degli ultimi anni. Le 
conseguenze indotte dalla più importante crisi economica internazionale 
dal secondo dopoguerra ad oggi sono state particolarmente intense in 
Europa ed in Italia ed hanno condotto ad uno scenario contraddistinto 
da un duplice ordine di tensioni: da un lato la pressione sulla finanza 
pubblica dei singoli stati appartenenti all’Unione Europea impegnati nel 
raggiungere ambizioni obiettivi in termini di riduzione del debito 
pubblico e del contenimento del rapporto deficit/Pil; dall’altro lato 
l’esplodere di nuovi, e sempre più intensi, bisogni sociali legati a processi 
di lungo periodo come il progressivo invecchiamento della popolazione 
ed a fatti più recenti come il significativo deterioramento del quadro 
economico ed occupazionale che ha fatto aumentare le diseguaglianze, 
incrementando le persone che vivono in condizioni di marginalità. 
Negli anni in cui i bisogni della popolazione si sono moltiplicati le 
politiche di contenimento della spesa pubblica hanno ridotto importanti 
programmi pubblici come la previdenza, la sanità e le politiche sociali.  
Le tensioni sulla finanza pubblica hanno determinano una profonda 
riorganizzazione dei sistemi di welfare nazionale e locali, questo riassetto è 
avvenuto, sostanzialmente, attraverso: 
a. una generale contrazione dei trasferimenti destinati agli enti locali, in 
particolar modo Regioni e Comuni; 

1 Responsabile dell’Area ricerche presso Legacoopsociali Nazionale, ricopre l’incarico di 
Responsabile regionale delle cooperative sociali, delle imprese sociali e delle cooperative 
di comunità presso Arcs Legacoop Umbria ed è responsabile dell’Ufficio economico e 
finanziario in Legacoop Umbria. È stato docente in Strategie organizzative e 
competitive d’impresa presso l’Università degli Studi di Perugia.
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b. il contenimento del Fondo Sanitario Nazionale che da un lato ha 
permesso di controllare la spesa sanitaria pubblica e dall’altro lato ha 
provocato un importante incremento della spesa sanitaria privata e un 
silenzioso abbandono da parte di fasce sempre più importante della 
popolazione delle cure mediche, in particolar modo quelle legate alla 
prevenzione;  
c. una drastica riduzione dei fondi nazionali destinati al finanziamento dei 
servizi di natura sociale che nel 2012 sono stati letteralmente azzerati. 
 
Graf. 1 - Le risorse statali destinate ai principali fondi per le politiche sociali 

 
Fonte: Bernardoni A. e Picciotti A., 2017 
 
Per i fondi sociali questa contrazione (graf. 1) è stata particolarmente 
significativa nel periodo 2008-2012 mentre negli anni successivi si assiste 
ad un’inversione di tendenza, ossia ad un incremento delle risorse 
finanziarie, la cui consistenza complessiva, tuttavia, rimane inferiore alla 
metà di quella registrata nel 2008. 
A quasi 10 anni dall’inizio della crisi economica globale è possibile 
osservare che il combinato disposto della riduzione strutturale dei 
trasferimenti destinati agli enti locali ed il sotto finanziamento dei fondi 
nazionali per le politiche sociali ha determinato una progressiva erosione 
del welfare sociali in tutto il Paese, Umbria compresa. 
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Le statistiche nazionali e regionali (Istat, 2016 e Aur, 2016) hanno 
mostrato come questa contrazione della spesa destinata ai servizi di 
welfare incide in misura maggiore, come era logico attendersi, su fasce di 
popolazione particolarmente deboli e maggiormente esposte agli effetti 
negativi della crisi economica. 
Non è tuttavia corretto pensare che questa sia stata una scelta ineludibile, 
infatti dal 2014 i vincoli di bilancio si sono allentati e le leggi di stabilità 
del 2015, 2016 e 2017 hanno ampliato i programmi di spesa pubblica, 
puntando però sui trasferimenti monetari, come ad esempio il bonus da 
“80 euro”, piuttosto che sul finanziamento dei servizi di welfare.  
Anche la legge di stabilità 2017, come le precedenti è ricca di bonus e 
sostegni monetari alle famiglie, ai lavoratori ed ai pensionati. Questa 
tipologia di interventi hanno caratterizzato, negli ultimi anni, le politiche 
del Governo aggiungendosi ad un sistema di welfare sociale già molto 
sbilanciato sul fronte dei trasferimenti monetari e molto povero di servizi 
per le famiglie e per le persone in condizioni di disagio. Siamo sicuri che 
questi interventi siano adeguati per il nostro Paese? 
 
 
I bonus sono efficaci? La lezione degli 80 euro 
 
Queste misure sono efficaci? Che effetti hanno prodotto? Ci sono delle 
controindicazioni? Nella legge di stabilità 2017 sono stati introdotti nuovi 
bonus, che effetti genereranno? Anche diverse Regioni, tra cui anche 
l’Umbria, in un momento caratterizzato dalla contrazione delle risorse 
per finanziare i servizi di welfare hanno introdotto misure volte a 
monetizzare i bisogni di specifiche categorie di cittadini. Sono sensati 
questi interventi? È sensato continuare ad avere un “bonus nidi” 
regionale? O affiancare agli “assegni” che già vengono erogati dall’INPS 
alle persone che si trovano in specifiche situazioni di disagio degli 
interventi regionali centrati sui trasferimenti monetari? 
Il tema è complesso ed articolato, tuttavia in una recente audizione al 
Senato incentrata sui temi del welfare l’Istat ha fatto un primo bilancio, per 
il 2015, del bonus da 80 euro a sostegno del reddito dei lavoratori 
introdotto dal Governo Renzi. Nel suo intervento il presidente dell’Istat 
Giorgio Alleva ha evidenziato come solamente un terzo della spesa totale 
per il bonus è destinato a beneficiari che vivono in famiglie collocate nei 
due quinti con il reddito più basso, mentre la restante parte della spesa 
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viene erogata a lavoratori che vivono in nuclei famigliari con redditi medi e 
medio alti. Gli obiettivi dichiarati di questa misura, che ad oggi 
rappresenta, per importo, il più importante intervento in ambito sociale 
realizzato negli ultimi anni, erano essenzialmente due: in primo luogo un 
obiettivo di “equità” cioè sostenere il reddito dei lavoratori con redditi 
bassi e medio bassi; in secondo luogo un obiettivo di “crescita”, cioè 
sostenere la crescita del Pil alimentando la domanda interna delle famiglie. 
Sul fronte dell’equità, i dati mostrano come i risultati degli “80 euro” sono 
limitati in quanto: in primo luogo i 2/3 dei trasferimenti monetari sono 
stati percepiti da nuclei famigliari con redditi medi e medio alti; in secondo 
luogo il bonus, avendo lo stesso valore per tutti i beneficiari, tratta in 
modo uniforme situazioni differenti che avrebbero bisogno di sostegni 
personalizzati e di differente intensità, ad esempio modulando il sostegno 
monetario in modo inversamente proporzionale al reddito familiare. 
Sul fronte della crescita, le evidenze empiriche mostrano come l’impatto 
sulla domanda degli “80 euro” è stato ridotto. Questo perché i redditi 
bassi e medio bassi hanno speso la gran parte del bonus percepito, 
mentre le famiglie con redditi medi e medio alti non hanno modificato le 
proprie scelte di consumo in base al bonus che ha avuto, sul loro reddito 
familiare, un’incidenza estremamente contenuta. 
Ad una prima valutazione della misura possiamo quindi affermare che il 
bonus da 80 euro, non prendendo in considerazione il reddito dei nuclei 
familiari ma quello dei singoli lavoratori, risulta essere un intervento 
particolarmente iniquo sul fronte del sostegno ai redditi più deboli e di 
limitata efficacia per il rilancio della domanda delle famiglie. 
 
 
Quali effetti avranno i bonus a sostegno delle famiglie introdotti 
dalla legge di stabilità 2017? 
 
Come abbiamo anticipato, legge di stabilità 2017 prevede l’introduzione 
di altri bonus, a sostegno delle famiglie e della natalità. Questi interventi 
anziché puntare sul rafforzamento dei servizi garantiti alle famiglie dallo 
Stato e dai Comuni monetizzano il bisogno. Sulla base delle esperienze 
pregresse è possibile prevedere che sia in termini di equità che in termini 
di crescita economica anche questi ulteriori bonus produrranno risultati 
estremamente limitati. 
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Queste misure rappresentano un supporto limitato ed insufficiente per 
quelle famiglie con figli che hanno redditi bassi o sono in condizione di 
povertà e non sembrano adeguate a contrastare il crescente fenomeno 
della povertà educativa. A tale proposito è interessante osservare che nel 
gennaio 2017 si è chiusa la prima call di un bando nazionale finalizzato al 
contrasto della povertà educativa gestito dall’impresa sociale Con i 
Bambini. Il bando aveva una dotazione finanziaria di circa 120 milioni di 
euro ed ha raccolto circa 1200 domande per un volume complessivo 
stimato di finanziamenti richiesti da dedicare al contrasto della povertà 
educativa pari a circa 1,4 miliardi di euro, coinvolgendo 25 mila 
organizzazioni tra enti locali e organizzazioni di Terzo settore. La 
risposta al bando rappresenta un primo indicatore grezzo che testimonia 
l’alto livello di progettualità e di idee presenti nel Paese per affrontare 
questi problemi che i bonus non riescono ad attivare.  
Anche sul fronte della crescita questi interventi, come il bonus nido, 
rischiano di essere un “buco nell’acqua” perché rappresentano un 
incentivo estremamente contenuto al rafforzamento dei servizi per la 
prima infanzia in quanto, anche in considerazione dell’esiguità dei 
trasferimenti monetari, solamente una parte limitata delle famiglie che 
percepirà il bonus lo utilizzerà per aumentare la domanda di servizi, 
generando in questo modo occupazione aggiuntiva. 
 
 

La logica di fondo dei bonus 
 

Crediamo che alla base di queste scelte ci sia l’idea per cui il modo più 
efficiente per dare risposte ai bisogni sociali ed assistenziali è trasferire 
risorse monetarie ai cittadini, lasciando poi le persone libere di scegliere 
come impiegare queste risorse acquistando servizi sul mercato. In questo 
schema lo Stato risponde ai bisogni dei cittadini utilizzando gli strumenti, 
i meccanismi e le logiche di mercato. 
È interessante osservare come, nel momento in cui sono sempre più 
evidenti i limiti dei mercati nel garantire il benessere sociale, l’equità e la 
stabilità dei sistemi economici (Sandel 2013, Stiglitz 2012 ), con i bonus 
lo Stato rinuncia a svolgere un ruolo di regia e programmazione e lascia 
al mercato il compito di trovare soluzioni adeguate ai bisogni delle 
famiglie. Queste risposte, come è già accaduto nel settore della cura degli 
anziani, lasciano ampio spazio all’economia informale comprimendo i 
diritti dei lavoratori e riducendo la qualità delle prestazioni. 
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In virtù di queste considerazioni i bonus rischiano di diventare una 
grande “occasione persa” per il Paese in cui, a fronte di una significativa 
spesa sociale aggiuntiva effettuata dallo Stato non corrispondono 
adeguati risultati né in termini di un potenziamento dei servizi di welfare 
né in termini di crescita economica ed occupazionale. 
 
 

Una proposta alternativa  
 
Se una parte delle risorse utilizzate per i vari bonus venisse impiegata per 
potenziare la rete dei servizi per l’infanzia si potrebbero innescare 
processi virtuosi capaci di innalzare il livello di equità e di crescita del 
sistema economico e sociale. Un tale intervento permetterebbe di 
garantire diritti ai bambini ed alle giovani coppie incentivando la 
partecipazione femminile al mercato del lavoro, combinando crescita 
economica e sviluppo occupazionale. Se ad esempio, venisse istituito un 
fondo da 1 miliardo di euro su base nazionale, destinato al 
cofinanziamento dell’80% delle rette di nuovi asili nido, aggiuntivi 
rispetto a quelli già presenti, tale fondo consentirebbe di attivare su tutto 
il territorio nazionale: 
1. circa 150 mila nuovi posti nido a cui potrebbero accedere anche le 
famiglie con redditi bassi e medio bassi oggi escluse dai servizi esistenti; 
2. circa 25 mila nuovi posti di lavoro, rappresentati dalle educatrici e dal 
personale impiegato nei nidi; 
3. investimenti privati per circa 1 miliardo di euro realizzati per costruire 
i nuovi asili nido o ristrutturare gli edifici esistenti trasformandoli in asili, 
valorizzando una parte del patrimonio immobiliare invenduto; 
4. nuove partnership tra amministrazioni pubbliche e organizzazioni del 
Terzo settore, in cui le amministrazioni ampliano l’offerta di servizi per 
l’infanzia e svolgono un ruolo di programmazione mentre le cooperative 
sociali realizzano gli investimenti necessari per la realizzazione dei nuovi 
nidi e si impegnano nella gestione degli stessi; 
5. la sperimentazione di una nuova generazione di servizi per l’infanzia 
maggiormente flessibili e modulari in grado di rispondere meglio alle 
esigenze delle nuove famiglie, anche nelle aree più disagiate da un punto 
di vista economico e sociale; 
L’introduzione di un fondo nazionale che finanzi i servizi per l’infanzia 
favorirebbe inoltre il sostegno di questa tipologia di servizi in aree del 
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paese in cui oggi questi servizi sono assenti o sono in fare di drastica 
riduzione come, ad esempio, nelle zone montane in fase di 
spopolamento lontane dai grandi centri abitati, le cosiddette aree interne. 
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SOMMARIO • Il concetto di Social enterprise • Nascita, evoluzione e principali caratteristiche 
delle cooperative sociali • Il non-profit in Umbria • Considerazioni sulla dimensione media delle 
cooperative sociali umbre • Conclusioni 
 
 
 
 
Nell’immaginario collettivo il termine “impresa” rimanda al concetto di 
impresa for-profit, cioè di un’organizzazione che genera un profitto allo 
scopo di remunerare i proprietari dell’impresa per il capitale investito. In 
altre parole, culturalmente non si è abituati e preparati all’idea di imprese 
che possano generare un profitto non con lo scopo di distribuirlo ai soci 
ma di impiegarlo in attività di carattere sociale. In questi casi il profitto 
non è lo scopo ultimo dell’impresa, come invece per le imprese for-
profit, ma un mezzo per raggiungere uno scopo sociale. Queste imprese 
sono chiamate Imprese senza scopo di lucro (Poledrini 2010) oppure 
Social Enterprise (Impresa sociale). In particolare, quest’ultimo termine è 
quello maggiormente utilizzato dalla comunità scientifica internazionale 
(Borzaga e Defourny 2001). 
Anche in Italia, ormai da molti anni e in particolare dalla fine degli anni 
’70 del secolo scorso, all’interno del settore non-profit si sono diffuse le 
Social Enterprises. Queste hanno come obiettivo sociale l’erogazione di 
servizi sociali ad un prezzo calmierato o l’offerta di possibilità di lavoro a 
persone che si trovano in una situazione di svantaggio fisico o psichico. 
In Italia le Social Enterprises sono prevalentemente Cooperative sociali. Le 
altre forme giuridiche utilizzate sono l’Impresa sociale ex lege e alcune 
tradizionali organizzazioni non-profit, quali le associazioni e le 
fondazioni, che svolgono attività economica e commerciale, ma tutte 
queste, ad oggi, rimangono numericamente marginali rispetto alle 
cooperative sociali.  
                                                            
1 Ricercatore di Economia e gestione delle imprese presso l’Università degli Studi di 
Perugia e Ricercatore SOCENT; per maggiori informazioni consultare la seguente pagina 
web: www.iap-socent.be/users/simone-poledrini. 
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Negli ultimi vent’anni le cooperative sociali italiane sono state oggetto di 
molti studi e ricerche sia in ambito nazionale (Borzaga & Depedri 2003; 
Carpita 2009; Codini 2007) che internazionale (Picciotti et al. 2014; 
Poledrini 2015; Thomas 2004). Più recentemente anche le cooperative 
sociali umbre sono state oggetto di studi e ricerche, sia da un punto di 
vista generale (Bernardoni, Fazzi & Picciotti 2011; AA.VV. 2013) sia da 
un punto di vista più particolare, cioè su tematiche più specifiche come il 
ruolo della cooperazione sociale umbra rispetto al sistema sanitario 
(Bernardoni & Picciotti 2014) o il rapporto tra cooperazione sociale e 
pubblica amministrazione (Bernardoni 2009). Tuttavia, per la novità che 
il tema rappresenta e per l’importanza che ha dal punto di vista 
economico e sociale vi sono ancora spazi per esplorare la materia. 
Il presente articolo, alla luce dell’ultimo Censimento ISTAT dell’industria 
e dei servizi e Censimento delle istituzioni non-profit (2013) affronta il 
tema della cooperazione sociale in Umbria da due punti di vista. Il primo 
tratta il significato e le principali caratteristiche del concetto di Social 
Enterprise e di cooperazione sociale, il secondo mostra una serie di dati. 
In particolare, l’articolo vuole rispondere alla seguente domanda di 
ricerca: quali sono le principali caratteristiche qualitative e quantitative 
delle Cooperative sociali dell’Umbria? 
Per rispondere sarà prima di tutto presentata una review della principale 
letteratura in tema di Social Enterprises e cooperative sociali e 
successivamente saranno analizzati alcuni dati significativi riguardo a tre 
principali variabili: numero di addetti retribuiti, numero di volontari e 
settori di attività. L’articolo è così strutturato: il primo paragrafo illustra il 
tema delle Social enterprises, mentre il secondo quello della nascita, 
dell’evoluzione e delle principali caratteristiche delle cooperative sociali 
italiane. Il paragrafo successivo presenta alcuni dati generali sul settore 
non-profit in Umbria e il quarto mostra dei dati più specifici sulle 
cooperative sociali della nostra regione. Le conclusioni terminano il 
presente lavoro delineando alcune possibili prospettive di sviluppo per le 
cooperative sociali umbre.  
 
 

Il concetto di Social enterprise 
 
Non è semplice dire cosa sia una Social enterprise perché ad oggi esistono 
più definizioni e tipologie sia in ambito scientifico che legislativo. Ciò è 
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spiegabile con quanto dimostrato dalla Kerlin (2009) e cioè che le Social 
enterprises sono influenzate dal contesto economico e sociale dell’area 
geografica in cui si sviluppano, per cui al cambiare del contesto territoriale 
cambiano anche le caratteristiche. Di conseguenza si avranno più 
definizioni. Le tipologie di Social enterprise sono tra loro talmente differenti 
che Dennis Young, uno dei principali studiosi al mondo del settore non-
profit, si è spinto a formulare la metafora dello zoo: “il framework dello zoo 
presuppone che vi siano molteplici forme di impresa sociale e che un singolo modello non 
sia sufficiente a rappresentarle. Proprio come accade in uno zoo reale, quello dell’impresa 
sociale ospita una pluralità di specie animali, che vivono in habitat diversi e che si 
nutrono, crescono e interagiscono in modi diversi” (Young 2016).  
Tuttavia, è possibile raggruppare le differenti definizioni in due principali 
approcci. Secondo il primo le Social enterprises sono imprese, senza 
distinzione tra quelle for-profit e quelle non-profit, che svolgono 
un’attività sociale, mentre per il secondo solo le organizzazioni che 
appartengono al settore non-profit e che svolgono attività d’impresa 
costituiscono la tipologia della Social enterprise. Questa seconda 
definizione è più restrittiva della prima perché considera solo le 
organizzazioni non-profit, mentre la prima ingloba sia le imprese for-
profit che quelle non-profit. Il primo approccio è principalmente seguito 
in America del Nord, mentre il secondo in Europa. Nel presente articolo 
si seguirà l’approccio europeo perché è più consono all’esperienza 
italiana, che come detto è principalmente rappresentata da cooperative 
sociali, che sono organizzazioni non-profit.  
In ambito scientifico l’approccio europeo è promosso dalla rete europea 
EMES, che è stato il primo network a condurre una dettagliata ricerca 
empirica sul concetto di Social enterprise (Borzaga e Defourny 2001). 
L’approccio EMES è il frutto della sintesi tra diverse discipline, quali 
l’economia, la sociologia, il management e le diverse culture nazionali 
europee. L’obiettivo di EMES non è stato quello di formulare una 
definizione di Social enterprise, volta a includere tutte le differenti tipologie 
di Social enterprise esistenti, ma di formulare una struttura concettuale in 
grado di consentire l’identificazione delle varie tipologie di Social enterprise 
esistenti. In particolare, tale approccio si basa su due indicatori: uno 
economico e l’altro sociale (Defourny 2014). Secondo il primo, le Social 
enterprises devono svolgere un’attività di produzione di beni o di 
erogazione di servizi in modo continuativo e affrontare un livello 



146

significativo di rischio economico. La forza lavoro si può avvalere di 
volontari, ma vi deve essere anche un minimo di lavoratori retribuiti. Il 
secondo indicatore, cioè quello di tipo sociale, riguarda, in particolare, i 
seguenti aspetti: la presenza di un obiettivo esplicito a beneficio della 
comunità, un’iniziativa lanciata da un gruppo di cittadini o di 
organizzazioni della società civile, un potere decisionale non basato sulla 
proprietà del capitale, la natura partecipativa, cioè che coinvolga le varie 
parti interessate, e la presenza di un limite alla distribuzione degli utili 
 
 
Nascita, evoluzione e principali caratteristiche delle cooperative sociali 
 
In Italia i primi esempi di organizzazioni non-profit possono essere 
rintracciati nel medioevo quando le Fraternità laiche e la Chiesa idearono 
strutture e attività di sostegno ed aiuto ai più bisognosi. Le banche, gli 
ospedali, gli orfanotrofi sono nati dalla Chiesa e da quella che oggi si 
chiamerebbe società civile per aiutare i più indigenti e bisognosi della 
società. Questo modello, sebbene con difficoltà e cambiamenti, è 
prevalso fino al diciannovesimo secolo, quando due principali fattori 
hanno cambiato lo scenario. Il primo ha portato alla nascita e diffusione 
di nuove forme di solidarietà civile di stampo socialista, come le società 
di mutuo soccorso, mentre il secondo è legato alla nascita del Regno 
d’Italia. Quest’ultimo fattore, in particolare, ha portato all’affermazione 
di un nuovo modello per l’aiuto dei più bisognosi. Il Regno d’Italia, nato 
politicamente in contrasto con lo Stato della Chiesa, emanò una serie di 
leggi che, confiscando i beni di proprietà della Chiesa e delle fraternità, 
miravano a sostituire il precedente modello di erogazione dei servizi 
sociali dal “basso”, cioè dalla società civile e dalla Chiesa, con quelli 
erogati dal Regno stesso. Tra le varie leggi che furono emanate la più 
celebre è la così detta Legge Crispi2 (legge n. 6972 del 1890) che sanciva 
all’art. 1 che tutte le attività assistenziali dovevano essere organizzate in 

2 Un secolo dopo dichiarata incostituzionale dall’alta Corte con la sentenza n. 396 del 
1988. In particolare, la Corte costituzionale, richiamando l’art. 38 della Costituzione 
della Repubblica Italiana stabilì che l’assistenza non poteva essere un monopolio 
pubblico e sancì “il diritto dei privati di istituire enti di assistenza e di vedersi attribuita 
una forma giuridica conforme alla propria natura”, insistendo sulla necessità che tale 
diritto venisse garantito anche “in assenza di forme giuridiche idonee”. In questo modo, 
di fatto fu liberalizzato il settore non-profit spingendo il Parlamento a individuare 
nuove forme giuridiche idonee alla gestione in forme privata di servizi sociali. 



147

forma di IPAB (Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza), 
avendo queste ultime natura pubblica, di fatto si venne ad escludere ogni 
forma assistenziale di tipo privato.  
Tutto questo è durato per circa un secolo, fino agli anni ’70 del 
Novecento, quando l’emergere di nuovi bisogni sociali da un lato e 
l’inizio della crisi dello Stato sociale dall’altro l’hanno modificato. In 
particolare, nel 1978 con la Legge Basaglia (L. 180/1978) sulla riforma 
dell’organizzazione dei servizi psichiatrici furono chiusi i manicomi e 
questo portò all’attenzione dell’opinione pubblica il dramma di molti 
malati di mente che, in molti casi, rientrando nei propri luoghi di origine 
non avevano una famiglia pronta o disposta ad accoglierli. Così, tanti 
privati cittadini si sono sentiti in dovere di aiutare queste persone in 
difficoltà e la modalità individuata fu quella di offrirgli un lavoro in 
cooperative istituite per l’occasione. Tutto ciò è avvenuto anche in 
Umbria, così come descritto da Bernardoni e Picciotti (2014, p. 217):  
 

“A partire dalla fine degli anni settanta, le cooperative sociali hanno 
mostrato, infatti, elevate capacità di captare, interpretare e soddisfare i bisogni 
sociali provenienti dalle singole comunità territoriali, spesso anticipando le 
politiche attuate dai soggetti pubblici e divenendo, nel corso degli anni, veri e 
propri interlocutori delle amministrazioni locali”.  

 
L’idea di adottare la forma giuridica della cooperativa fu data dal fatto 
che all’epoca non vi erano forme giuridiche alternative che permettessero 
di svolgere un’attività d’impresa avente una finalità sociale. Tuttavia, le 
nascenti cooperative si distinsero da quelle già esistenti per non seguire il 
principio della mutualità, ma perseguire un interesse verso l’intera 
collettività e in particolare alle persone in condizioni di svantaggio. Tali 
cooperative, proprio per distinguersi da quelle di tipo tradizionale, 
presero il nome di Cooperative di solidarietà sociale. 
Offrire lavoro ai malati di mente è stato il frutto di due principali 
considerazioni. La prima si basa sulla constatazione che il lavoro è un 
efficace strumento educativo, cioè il lavoro avrebbe potuto aiutare le 
persone in difficoltà ad impegnare il proprio tempo sentendosi utili per la 
realizzazione di qualcosa di concreto. La seconda motivazione è che il 
lavoro, se tiene conto della profittabilità, genera una ricchezza da 
distribuire al personale che, tra l’altro, si trovava in una situazione di 
povertà. Così, tali tipologie d’organizzazione sono nate e si sono 
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sviluppate e diffuse nella gran parte d’Italia. Solo successivamente, e 
precisamente l’8 novembre del 1991, lo Stato italiano ha regolamentato 
questo fenomeno attraverso l’istituzione delle cooperative sociali con la 
Legge 381. 
Questa tipologia di Istituto si caratterizza per avere una mission sociale e 
rivolta all’intera collettività, quindi non limitata ai soli soci. Secondo l’art. 
1 della citata legge, le cooperative sociali devono “perseguire l’interesse 
generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini 
attraverso: […] la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi” oppure dare 
lavoro a soggetti in situazioni di svantaggio per almeno il 30% del totale 
dei propri addetti. Le cooperative che rientrano nella prima fattispecie 
vengono dette cooperative di tipo A, mentre le altre di tipo B, cioè quelle 
che danno lavoro a soggetti svantaggiati. Al successivo art. 4, come 
persone svantaggiate la legge stabilisce le seguenti principali categorie:  
 

“gli invalidi fisici, psichici e sensoriali, gli ex degenti di istituti psichiatrici, i 
soggetti in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti, i minori in 
età lavorativa in situazioni di difficoltà familiare, i condannati ammessi alle 
misure alternative alla detenzione”. 

 
Le cooperative sociali dal punto di vista economico e patrimoniale si 
caratterizzano per avere un limite alla distribuzione degli utili (art. 2545-
quater del cod. civ.) e il così detto asset lock (blocco della risorse), cioè il 
completo divieto della distribuzione ai membri del patrimonio netto e dei 
dividendi eventualmente maturati. Questi, invece devono essere assegnati 
ai fondi comuni d’investimento per la promozione e lo sviluppo della 
cooperazione. La governance si caratterizza per essere democratica, 
attraverso il rispetto del principio cooperativo di “una testa un voto”, e 
multistakeholder, cioè aperta all’intera collettività. 
Successivamente l’ordinamento giuridico italiano ha introdotto l’istituto 
dell’Impresa sociale, detta anche Impresa sociale ex lege, con la Legge 
118/2005 e il successivo Decreto Legislativo 155/2006. Praticamente, 
tali norme hanno introdotto il principio del pluralismo delle forme 
organizzative, in base al quale la forma giuridica adottata non è più una 
condizione per l’ammissibilità a svolgere l’attività sociale come scopo 
prevalente. La legge, infatti, introduce la categoria giuridica dell’impresa 
sociale e una gamma diversificata di settori di attività nei quali può 
operare rispetto alla Legge 381/91. Così, oggi, una organizzazione può 
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essere legalmente riconosciuta come Impresa sociale a prescindere dalla 
sua forma giuridica, purché soddisfi i requisiti stabiliti dalla legge. 
Tuttavia la categoria giuridica dell’Impresa sociale ex lege non è decollata e 
le cooperative sociali rimangono la prevalente tipologia di impresa senza 
scopo di lucro all’interno del settore non-profit. 
In sintesi, le cooperative sociali si caratterizzano per avere una chiara 
missione sociale, al pari delle altre tipologie di organizzazioni non-profit, 
ma rispetto a queste ultime si differenziano per il fatto che tale mission è 
raggiunta attraverso un’attività d’impresa vera e propria. Per questo 
duplice motivo, l’aspetto sociale e l’autosufficienza economica, le 
cooperative sociali acquisiscono un importante e strategico ruolo per lo 
sviluppo economico e sociale di un contesto territoriale. 
 
 
Il non-profit in Umbria 
 
In Umbria, nel 2011, vi erano 6.249 organizzazioni non-profit, di cui 
4.097 Associazioni non riconosciute3, 1.549 Associazioni riconosciute4 
324 Altre istituzioni5, 183 Cooperative sociali e 96 Fondazioni6 (tab. 1). 
Le sole Associazioni, non riconosciute e riconosciute, costituiscono oltre 
il 90% del totale delle organizzazioni non-profit. Il resto è rappresentato 

3 Le associazioni non riconosciute comprendono variegate e differenti tipologie 
organizzative, dai più modesti circoli ricreativi o culturali ad organismi complessi e di 
grandi dimensioni e con gestione di notevoli mezzi finanziari. Per esempio, i partiti 
politici e i sindacati dei lavoratori rientrano nella categoria delle associazioni non 
riconosciute. 
4 Le associazioni riconosciute hanno personalità giuridica e sono organizzazioni non-
profit costituite da un gruppo di persone che si uniscono per perseguire uno scopo 
comune. Tale scopo, per la legge italiana, non può essere di natura economica o 
commerciale. In altre parole, le Associazioni riconosciute sono costituite dai soci per 
perseguire finalità di tipo ideale, o comunque non economiche. Esempi di Associazioni 
riconosciute possono essere quelle di tipo sportivo, ricreativo, culturale, educativo, 
sociale e assistenziale, e così via. 
5 L’indagine ISTAT in tale raggruppamento ha incluso tutte le altre tipologie del mondo 
del non-profit che non rientravano nelle forme più comuni di organizzazioni non-
profit. Tra queste si annoverano i Comitati, gli Enti del volontariato, gli Enti della 
ricerca sanitaria, gli Enti della ricerca scientifica e dell’Università, e tanti altri 
6 Solitamente con il termine Fondazioni si tende a far riferimento a quelle di origine 
bancaria. In realtà, delle 96 fondazioni umbre solo 6 sono di origine bancaria. Tuttavia, 
occorre sottolineare che il patrimonio delle fondazioni di origine bancaria è solitamente 
considerevolmente superiore a quello delle atre.
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dalle Cooperative sociali per circa il 3%, dalle Fondazioni per l’1,5% e 
dalle Altre istituzioni non-profit per il 5,2%. Tuttavia, più del 70% del 
totale degli addetti è stato impiegato dalle Cooperative sociali, 
confermando quanto illustrato nel paragrafo precedente sul fatto che le 
Cooperative sociali svolgono in modo prevalente un’attività 
commerciale, diversamente dalle altre organizzazioni non-profit. Infatti, 
per poter sostenere economicamente un così elevato numero di addetti, 
per la precisione 6.815 persone su un totale di 9.588 addetti, occorre 
svolgere una vera e propria attività economica e questa deve essere 
profittevole. 
 
Tab. 1 - Unità attive, addetti e volontari del settore non-profit 
dell’Umbria nel 2011 

 

  Unità attive Addetti Volontari 
Associazioni non riconosciute 4.097 997 62.108 
Associazioni riconosciute 1.549 462 31.629 
Cooperative sociali 183 6.815 617 
Fondazioni 96 359 8.560 
Altre istituzioni non profit  324 955 4.048 

Totale  6.249 9.588 106.962 
Fonte: elaborazioni dell’autore 

 
Un ulteriore e sorprendente aspetto del valore e della forza economica 
delle Cooperative sociali è dato dalla media degli addetti. Questa, infatti, 
è pari a 37,2. A tale proposito risulta interessante effettuare un confronto 
con il numero medio degli addetti delle imprese for-profit dell’Umbria. 
L’ultimo censimento dell’ISTAT ha rilevato in Umbria la presenza di 
69.332 imprese con 240.215 addetti; se si escludono gli imprenditori 
individuali, i liberi professionisti e i lavoratori autonomi, che 
abbasserebbero la media essendo per definizione molto “piccoli”, si 
hanno in Umbria 26.760 società7 con 172.224 addetti. In tale caso gli 
addetti delle imprese for-profit Umbre sono in media pari a 6. Questo 
porta a sottolineare che le Cooperative sociali, in termini di dimensione 
media d’impresa, non solo sono più grandi rispetto alle altre tipologie di 
organizzazione non-profit, ma addirittura rispetto alle imprese for-profit.  

7 Costituite da società di persone, società di capitali, società cooperative, con esclusione 
delle cooperative sociali, e altre forme d’impresa. 
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La presente considerazione non vuole denigrare la piccola dimensione 
d’impresa quanto piuttosto sottolineare i vantaggi di una dimensione 
media maggiore in termini di capacità di affrontare il mercato, l’accesso 
al credito, maggior capacità manageriale e tanti altri vantaggi necessari a 
tutte le PMI della nostra regione. 
Osservando la distribuzione dei volontari tra le organizzazioni non-profit 
emerge una ulteriore conferma di quanto detto fino ad ora. Infatti, le 
cooperative sociali hanno solo lo 0,6% del totale dei volontari che è pari 
a 106.962. Il restante 99,4% è così distribuito: le associazioni, 
riconosciute e non, l’87,7% pari a 93.737 volontari, le fondazioni l’8% 
pari a 8.560 e le altre istituzioni circa il 4% con 4.048 volontari. 
Analizzando la tabella 2, inerente ai settori di attività delle organizzazioni 
non-profit umbre, emerge che le Associazioni, che rappresentano il 90% 
del totale della popolazione, sono ovviamente la forma giuridica 
prevalente in quasi tutti i settori con percentuali che vanno dal 70% al 
99%. In particolare, si concentrano nei seguenti settori: Relazioni 
sindacali e rappresentanza di interessi, dove sono il 98,6% del totale; 
Cooperazione e solidarietà internazionale, circa il 98%; Cultura sport e 
ricreazione, il 96,5%; Tutela dei diritti e attività politica, il 93,9% e 
Ambiente, il 93,3% del totale di settore. Invece, come mostra la tabella 3, 
nei settori “Sviluppo economico e coesione sociale” e “Religione” le 
Associazioni non rappresentano la maggioranza della popolazione, dato 
che nel primo caso vi è una forte presenza di Cooperative sociali - 83 su 
172, quindi pari a circa il 49% - e nel secondo caso, invece, vi è la 
prevalenza delle Altre istituzioni non-profit, che sono 95 su 172, cioè il 
55,2% del totale. 
L’elevata concentrazione delle Cooperative sociali nel settore “Sviluppo 
economico e coesione sociale” non deve sorprendere visto che in tale 
settore rientrano le attività svolte a carattere prettamente commerciale, 
strumento primario delle cooperative sociali. 
Invece, il settore “Religione” è prevalentemente costituito da Altre 
istituzioni non-profit perché tra queste rientrano gli Enti e le 
organizzazioni ecclesiastiche, che ovviamente operano nel settore 
“Religione” in modo prevalente. 
In generale, le varie tipologie di organizzazioni non-profit dell’Umbria, 
ad esclusione delle Cooperative sociali, sono maggiormente concentrate 
nel settore “Cultura, sport e ricreazione”. 
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Tab 2 - Numero di unità attive per settore di attività del settore non-
profit dell’Umbria nel 2011 

 

  Associazione 
riconosciuta 

Associazione 
non 

riconosciuta 

Cooperativa 
sociale Fondazione

Altra 
istituzione  
non profit 

Totale 

Cultura, sport e 
ricreazione 1.133 3.086 4 27 124 4.374 
Assistenza sociale e 
protezione civile 118 155 62 17 35 387 
Sanità 63 84 17 3 9 176 
Istruzione e ricerca 48 140 14 21 33 256 
Relazioni sindacali 
e rappresentanza di 
interessi 44 240 0 0 4 288 
Tutela dei diritti e 
attività politica 43 110 0 3 7 163 
Ambiente 32 65 1 1 5 104 
Filantropia e 
promozione del 
volontariato 19 61 0 13 2 95 
Sviluppo economico 
e coesione sociale 16 66 83 0 6 171 
Religione 15 51 0 11 95 172 
Cooperazione e 
solidarietà 
internazionale 14 30 0 0 1 45 
Altre attività  4 9 2 0 3 18 

Totale 1.549 4.097 183 96 324 6.249 
Fonte: elaborazioni dell’autore 
 
Tab. 3 - Percentuale delle unità attive delle associazioni e delle restanti 
organizzazioni non-profit per settore di attività nell’Umbria nel 2011 

 

 
  

Associazioni 
(riconosciute e non) 

Restanti 
organizzazioni 

non-profit 
Relazioni sindacali e rappresentanza di 
interessi 98,6% 1,4% 
Cooperazione e solidarietà internazionale 97,8% 2,2% 
Cultura, sport e ricreazione 96,5% 3,5% 
Tutela dei diritti e attività politica 93,9% 6,1% 
Ambiente 93,3% 6,7% 
Filantropia e promozione del volontariato 84,2% 15,8% 
Sanità 83,5% 16,5% 
Istruzione e ricerca 73,4% 26,6% 
Altre attività  72,2% 27,8% 
Assistenza sociale e protezione civile 70,5% 29,5% 
Sviluppo economico e coesione sociale 48,0% 52,0% 
Religione 38,4% 61,6% 

Fonte: elaborazioni dell’autore 
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In particolare, le Associazioni riconosciute hanno 1.133 organizzazioni 
che costituiscono il 73,1% del loro totale, le Associazioni non 
riconosciute sono presenti nel settore con 3.086 pari al 75,3% del loro 
totale, le Fondazioni con 27 unità hanno poco più del 28% e le Altre 
istituzioni non-profit hanno 124 organizzazioni, corrispondenti al 38,3% 
del loro totale (tab. 2). Diversamente, le Cooperative sociali umbre si 
concentrano per il 79,2% nei settori “Sviluppo economico e coesione 
sociale” e “Assistenza sociale e protezione civile”. La restante 
percentuale è così distribuita: il 9,3% alla Sanità, il 7,7% all’Istruzione e 
ricerca e il 3,8% ai settori rimanenti. Ancora una volta le cooperative 
sociali dell’Umbria si distinguono dalle restanti organizzazioni non-profit 
in termini di settori di attività prevalenti. 
 
 
Considerazioni sulla dimensione media delle cooperative sociali 
umbre 
 
Come detto nel precedente paragrafo la dimensione media delle 
cooperative sociali dell’Umbria è pari a 37,2 addetti, che sebbene rientri 
nella categoria di “piccola8” impresa è un valore molto alto per l’Umbria, 
data l’inferiore dimensione media delle imprese umbre for-profit. Per tale 
motivo, un’analisi dal punto di vista delle principali caratteristiche delle 
cooperative sociali, per fascia dimensionale, risulta essere importante. In 
particolare, la dimensione delle cooperative sociali è stata così suddivisa: 
le micro da 0 a 9 addetti, le piccole da 10 a 49, le medie da 50 a 249 e le 
grandi da 250 in su. 
Osservando la distribuzione di frequenza per dimensione delle 183 
cooperative sociali della regione si può notare, così come ci si sarebbe 
potuti aspettati, che la frequenza decresce all’aumentare della dimensione 
d’impresa. In particolare, la tabella 4 mostra che le micro imprese sono 
97, le piccole 59, le medie 23 e le grandi 4. 
Il numero degli addetti, invece, si addensa nella fascia dimensionale delle 
medie imprese con 3.032 addetti e a seguire si hanno 2.128 addetti tra le 
grandi imprese, 1.331 tra le piccole e i restanti 324 tra le micro imprese. 

                                                            
8 Vi sono molteplici modalità attraverso le quali è possibile classificare le differenti 
dimensioni d’impresa. Ai fini della presente ricerca si farà riferimento alla 
Raccomandazione della Commissione Europea del 6 maggio 2003, n. 2003/361/CE 
relativa alla definizione delle microimprese, piccole, medie e grandi imprese. 



154

Analizzando la media degli addetti delle cooperative sociali dell’Umbria 
in base alla fascia dimensionale emerge che le grandi cooperative sociali 
hanno 532 addetti medi, le medie circa 132, le piccole 23 e le micro 3,3. 
Anche questo dato risulta essere conforme alle aspettative, cioè che la 
media degli addetti diminuisce al decrescere della dimensione 
dell’organizzazione. 
Per quanto riguarda il numero dei volontari si osserva che questi, in 
termini assoluti, diminuiscono all’aumentare della dimensione media 
delle cooperative sociali. In particolare, passano dai 221 delle micro 
cooperative ai 40 delle grandi. Tuttavia se si analizza la media dei 
volontari all’interno delle varie classi d’impresa, si nota che il numero 
medio dei volontari aumenta al crescere della dimensione delle 
cooperative. In particolare, come mostra la fig. 1, le grandi cooperative 
sociali hanno in media 10 volontari, le medie 6,4, le piccole 3,5 e le micro 
2,3. Una spiegazione di tale fenomeno può essere rintracciata nel fatto 
che il possesso di maggiori capacità organizzative e manageriali facilita 
l’adesione del lavoro volontario. 
 
Tab 4 - Distribuzione delle unità, addetti e volontari delle CS 
dell’Umbria per dimensione nel 2011 

 

  
Micro 

imprese
Piccole 
imprese 

Medie 
imprese 

Grandi  
imprese Totale 

Numero unità 97 59 23 4 183 
Numero addetti 324 1.331 3.032 2.128 6.815 
Numero volontari 221 209 147 40 617 

Fonte: elaborazioni dell’autore 
 
Fig. 1 - Volontari medi nelle cooperative sociali dell’Umbria nel 2011 

 
Fonte: elaborazioni dell’autore 
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Analizzando la distribuzione delle 183 cooperative sociali dell’Umbria in 
base alle dimensioni, si osserva che le medie-grandi imprese sono 
localizzate solo in tre settori: “Sviluppo economico e coesione sociale”, 
“Assistenza sociale e protezione civile” e “Sanità”. In particolare, i primi 
due settori citati si ripartiscono uniformemente le 4 grandi cooperative 
dell’Umbria. Come è già stato detto, questi due settori rappresentano le 
due prevalenti attività svolte dalle cooperative sociali di tipo B, nel primo 
caso, e di tipo A, nel secondo. Nel settore di attività Sanità operano 5 
medie cooperative sociali, 8 piccole e 4 micro. Nei restanti settori 
“Istruzione e ricerca”, “Cultura, sport e ricreazione”, e “Altre attività” 
operano solo micro e piccole cooperative. Infine, nel settore di attività 
“Ambiente” vi è una sola cooperativa sociale (micro). Dall’analisi 
condotta emerge l’interessante dato che esiste una relazione tra settore di 
attività e dimensione delle cooperative che vi operano. 
 
Tab. 5 - Numero di cooperative sociali per settore di attività e fascia 
dimensionale 

 

  Micro Piccole Medie Grandi Totale 
Cultura, sport e ricreazione 2 2 0 0 4 
Istruzione e ricerca 9 5 0 0 14 
Sanità 4 8 5 0 17 
Assistenza sociale e protezione civile 29 20 11 2 62 
Ambiente 1 0 0 0 1 
Sviluppo economico e coesione sociale 50 24 7 2 83 
Altre attività  2 0 0 0 2 

Tutte le voci 97 59 23 4 183 
Fonte: elaborazioni dell’autore 

 
Come detto in precedenza, le medie-grandi cooperative sociali 
dell’Umbria sono presenti solo in tre settori di attività e in questi hanno 
la maggioranza degli addetti. In particolare, l’84,3% del totale in 
“Assistenza sociale e protezione civile”, il 73,5% del totale nella “Sanità” 
e il 69,6% nello “Sviluppo economico e coesione sociale”. I restanti 
settori hanno il 100% degli addetti distribuiti tra cooperative micro o 
piccole, ad eccezione dell’Ambiente che non ne ha nessuno. 
Per ultimo, la distribuzione dei volontari mostra che, ad eccezione del 
settore “Assistenza sociale e protezione civile”, la maggioranza di 
volontari si trova tra le micro-piccole cooperative. Il settore ”Assistenza 
sociale e protezione civile” invece ha 110 volontari, pari a circa il 56% 
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del totale, nelle medie-grandi cooperative e i restanti 88 nelle micro-
piccole. Lo “Sviluppo economico e coesione sociale” e la “Sanità” hanno 
rispettivamente l’82% (243 su 297) e il 78% dei volontari tra le micro-
piccole cooperative. I restanti tre settori, “Istruzione e ricerca”, “Altre 
attività” e “Ambiente” hanno il 100% dei loro volontari tra le micro-
piccole cooperative sociali. 
 
Tab. 6 - Numero di addetti per settore di attività e fascia dimensionale 
 

  Micro Piccole Medie Grandi Totale 
Assistenza sociale e protezione civile 110 457 1.656 1.379 3.602 
Sviluppo economico e coesione sociale 152 545 844 749 2.290 
Sanità 10 182 532 0 724 
Istruzione e ricerca 38 102 0 0 140 
Cultura, sport e ricreazione 4 45 0 0 49 
Altre attività  10 0 0 0 10 

Totale 324 1.331 3.032 2.128 6.815 
Fonte: elaborazioni dell’autore 
 
Tab. 7 - Numero di volontari per settore di attività e fascia dimensionale 
 

  Micro Piccole Medie Grandi Totale 
Sviluppo economico e coesione sociale 153 90 24 30 297 
Assistenza sociale e protezione civile 27 61 100 10 198 
Sanità 34 46 23 0 103 
Istruzione e ricerca 4 12 0 0 16 
Altre attività  2 0 0 0 2 
Ambiente 1 0 0 0 1 

Totale 221 209 147 40 617 
Fonte: elaborazioni dell’autore 
 
 
Conclusioni 
 
Dall’analisi condotta sulle cooperative sociali dell’Umbria è emerso che 
queste nel 2011 avevano una dimensione media di 37,2 addetti retribuiti. 
La maggioranza di questi, pari a 3.602, è concentrata nelle cooperative 
sociali che operano nel settore di attività “Assistenza sociale e protezione 
civile”. A seguire vi è lo “Sviluppo economico e coesione sociale” con 
2.290 e i restanti quattro settori che occupano 923 addetti, 
corrispondenti al 13,5% del totale. 
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La distribuzione delle unità rispecchia quella degli addetti appena 
illustrata. In particolare, nel settore “Sviluppo economico e coesione 
sociale”, in termini assoluti, le cooperative sociali costituiscono la 
maggioranza con 83 unità su 171, cioè circa il 49% del totale. Questo 
dato è particolarmente significativo perché questo settore è, come dice lo 
stesso nome, il più legato ad un’attività economica vera e propria. 
Pertanto, dall’analisi condotta si può affermare che le cooperative sociali 
dell’Umbria confermano di avere i requisiti tipici delle Social Enterprises: 
una missione sociale realizzata attraverso un’attività economica. 
Partendo da questo, si possono prospettare delle linee di sviluppo futuro 
alla luce, anche, della mutevole realtà economica e sociale che coinvolge 
la nostra regione e l’Italia intera. 
Per le cooperative sociali di tipo “A” si può sostenere che il ciclo di 
sviluppo sperimentato fino ad ora, basato soprattutto sull’offerta di 
servizi socio-assistenziali su mandato e finanziamento delle 
amministrazioni pubbliche, sia ormai da considerarsi maturo. Tutto ciò 
non solo a seguito della riduzione delle risorse a disposizione delle 
amministrazioni, ma soprattutto perché la domanda di questi servizi è 
ormai in buona parte soddisfatta. Difficilmente quindi la domanda 
aumenterà ai tassi degli anni che hanno preceduto la recente crisi 
economico-finanziaria. La sfida principale per le cooperative sociali della 
nostra regione sembra quindi quella di riuscire ad avviare un nuovo ciclo 
di innovazioni che permetta di individuare nuova domanda soprattutto 
modificando i servizi offerti e i loro beneficiari. Tra i nuovi servizi si 
possono annoverare quelli sanitari e quelli educativi, ma anche alcuni 
servizi assistenziali più tradizionali, purché organizzati in modo più 
sofisticato di quelli offerti fino ad ora e comunque diversi da quelli 
richiesti dalle pubbliche amministrazioni. 
Diversi sono i limiti e le possibilità di sviluppo delle cooperative sociali di 
tipo “B”, cioè quelle di inserimento lavorativo. A differenza delle 
precedenti, queste cooperative dipendono assai meno dalle commesse 
pubbliche. Circa la metà del fatturato complessivo deriva dalla vendita di 
beni o servizi a clienti privati e buona parte della restante metà proviene 
dal successo nella partecipazione a gare di appalto. La debolezza di 
queste cooperative deriva piuttosto dal tipo di attività svolte, sia per le 
pubbliche amministrazioni, sia per i privati: si tratta in larga parte di 
attività a basso valore aggiunto, come le pulizie, la manutenzione del 
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verde o l’assemblaggio. La crisi in corso ha ridotto la domanda di queste 
produzioni - come nel caso degli assemblaggi - e aumentato la 
concorrenza da parte di imprese for-profit, fino a pochi anni fa poco 
interessate a questi segmenti di mercato. Si tratta inoltre in gran parte di 
attività che non consentono di offrire ai lavoratori svantaggiati una 
formazione di professionalità spendibili con qualche vantaggio salariale 
su un mercato del lavoro diventato più concorrenziale anche per bassi 
profili professionali. Queste cooperative corrono così un duplice rischio: 
di perdere quote di mercato e di non riuscire a garantire il tasso di turn 
over dei lavoratori svantaggiati sperimentato negli anni scorsi. La sfida che 
esse devono affrontare consiste quindi nel riuscire a spostarsi verso 
produzioni a più alto contenuto di valore aggiunto e in grado di formare 
professionalità più elevate, anche per i lavoratori svantaggiati occupati. 
Come è stato messo in luce nel secondo paragrafo, negli anni ’80 del 
secolo scorso le cooperative sociali sono nate per rispondere all’emergere 
di nuovi bisogni. Oggi si presenta, da un certo punto di vista, 
un’occasione simile: un momento di crisi e difficoltà generalizzata. Alle 
cooperative sociali dell’Umbria l’arduo compito, ma anche affascinante, 
di trasformare questo momento di crisi in uno di grande opportunità. 
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SOMMARIO  Il voto referendario alla luce del voto europeo del 2014: una prima analisi 
descrittiva  I flussi dalle elezioni europee al referendum costituzionale1 
 
 
 
Il referendum costituzionale del 4 dicembre 2016 in Umbria ha visto 
prevalere di misura il No, con il 51.2% dei voti. Questo risultato, che 
differenzia il voto umbro da quello delle altre storiche regioni di 
insediamento della sinistra (sia in Toscana che in Emilia Romagna ha 
infatti vinto il Sì), non è stato tuttavia territorialmente omogeneo. Al 
contrario, dal voto referendario emergono abbastanza nettamente “due 
Umbrie”: quella dove ha prevalso il Sì, che comprende tutta la parte 
settentrionale, fino a Gualdo Tadino, l’area centrale, da Perugia fino a 
Torgiano e Marsciano, l’area del Lago Trasimeno e dell’alto Orvietano; e 
quella dove ha prevalso il No, che comprende il resto del territorio 
regionale, in particolare il Ternano fino a Orvieto e la dorsale orientale 
da Nocera Umbra a Foligno e Spoleto, compresi i comuni di Assisi, 
Bastia Umbra e Todi. 
Il confine ricalca abbastanza fedelmente la direttrice da Nord-Est a Sud-
Ovest disegnata da diversi storici “ribaltoni” che in pochi anni, nel corso 
dell’ultimo decennio, hanno consegnato al centro destra tutta una serie di 
comuni di tradizionale insediamento del centro sinistra (poi in parte 
tornati ad amministrazioni di quella parte politica): da Gualdo Tadino a 
Bastia, Deruta, Todi fino a Orvieto2. Una linea di “faglia”, già evidente 
nei risultati delle elezioni europee, che si è riproposta nell’ultimo 
referendum, dividendo in due il territorio umbro: al di sopra ha vinto il 
Sì, quasi ovunque, al disotto ha vinto, con poche eccezioni, il No. Lo 
studio prende a riferimento questa geografia del voto, che disegna per 
l’Umbria un ruolo di regione cerniera tra il Sì delle regioni “rosse” e il No 

1 Dipartimento di Economia - Università di Perugia. 
2 Nel novero delle città passate al centro destra di recente è entrata a far parte anche 
Perugia, dove ha invece vinto il Sì, ma di misura.  
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del resto del Centro Italia, da gran parte delle Marche, al Lazio alla Bassa 
Toscana.  
Nella prima parte dello studio i risultati referendari nelle “due Umbrie” 
vengono messi a confronto con il consenso ottenuto dai partiti alle 
elezioni europee del 2014. Si vedrà che, come peraltro in altre regioni, i 
risultati delle Europee si sono riproposti nel referendum costituzionale, 
con una corrispondenza quasi esatta, in particolare, tra il voto al Pd e il Sì 
al referendum. Nella seconda parte dello studio viene fatta un’analisi dei 
flussi elettorali, sempre tra elezioni europee e referendum, sui dati per 
sezione elettorale di un campione di sei comuni, tre appartenenti 
all’Umbria del Sì (Perugia, Città di Castello e Gubbio) e tre all’Umbria del 
No (Terni, Foligno e Spoleto). L’obiettivo è duplice: (i) verificare quale 
comportamento hanno tenuto i tanti elettori che si erano astenuti alle 
Europee e al referendum sono tornati a votare, portando la 
partecipazione al voto referendario a percentuali inattese; (ii) identificare 
le specificità nei comportamenti degli elettori appartenenti alle due realtà 
sub-regionali, in particolare le differenze che caratterizzano il grado di 
adesione alle ragioni del Sì e del No da parte degli elettori “europei” dei 
due schieramenti contrapposti. Si vedrà che il ritorno al voto degli ex 
astensionisti è stato decisivo per la vittoria del No e che gli schemi di 
comportamento elettorale tra le due parti del territorio regionale 
differiscono, con una maggiore fedeltà alle posizioni ufficiali dei rispettivi 
partiti e movimenti degli elettori di entrambi gli schieramenti nella parte 
dove ha prevalso il Sì e una maggiore “fluidità” (con qualche eccezione) 
dell’elettorato nella parte dove ha prevalso il No. 
  
 
Il voto referendario alla luce del voto europeo del 2014: una prima 
analisi descrittiva  
  
Ad una prima lettura delle percentuali ottenute dal Sì e dal No, il voto 
referendario mostra una chiara relazione, a diversi livelli territoriali, con i 
risultati delle elezioni europee del 2014. Colpisce in particolare l’evidente 
corrispondenza tra il risultato del Sì e il voto al Pd alle Europee: a livello 
nazionale, il 40.9% ottenuto dal Sì corrisponde quasi esattamente alla 
percentuale ottenuta dal Pd due anni prima (40.8%); lo stesso è avvenuto 
in Umbria (48.8% di Sì e 49.1% del Pd alle Europee), ma anche nelle 
Marche (45.0% di Sì e 45.4% del Pd alle Europee); le due principali 
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regioni in cui ha vinto il Sì, Toscana (52.5%) ed Emilia Romagna 
(50.4%), sono anche le uniche in cui alle Europee il Pd aveva ottenuto la 
maggioranza assoluta (56.3% in Toscana e 52.5% in Emilia Romagna)3, e 
si potrebbe continuare. Naturalmente ciò non vuol dire che il voto al Pd 
si è trasferito integralmente nel Sì alla riforma costituzionale, ma è 
evidente la forte correlazione tra i due voti, frutto della estrema 
politicizzazione del confronto referendario. In Umbria questa 
correlazione è molto stretta anche a livello comunale (coefficiente di 
correlazione pari a 0.7) e si osserva chiaramente, di conseguenza, nel 
confronto tra la parte di regione dove ha prevalso il Sì e la parte dove ha 
prevalso il No, come si desume dai dati riassuntivi riportati nella tabella 1.  
 
Tab. 1 - Referendum costituzionale ed elezioni europee in Umbria per 
sub-aree regionali (percentuali)  
 
  Umbria del SI Umbria del NO In complesso 

Referendum 2016 
SI 52.0 46.1 48.8 
NO 48.0 53.9 51.2 
Totale 100.0 100.0 100.0 
Votanti 75.2 70.9 72.9 

Europee 2014 
PD 51.9 46.7 49.2 
Altri Sinistra (*) 5.7 4.9 5.3 
M5S 18.5 20.3 19.5 
NCD e SE 4.1 3.6 3.8 
FI 12.3 16.2 14.4 
LN e FdI 7.5 8.3 7.9 
Totale 100.0 100.0 100.0 
Votanti 68.7 65.5 66.9 

(*) Altra Europa con Tzipras, Italia dei Valori, Verdi 
 
Nell’Umbria del Sì la riforma costituzionale è stata approvata con il 52%, 
mentre in quella del No il consenso alla riforma si è fermato al 46.1%, 
con una differenza di quasi sei punti percentuali: sono praticamente le 
stesse percentuali (e la stessa differenza) ottenute dal Pd alle Europee del 
2014 nelle due aree sub-regionali (51.9% nella prima, 46.7% nella 
seconda).  

3 La regione in cui il Sì ha ottenuto la percentuale più elevata è in realtà il Trentino Alto 
Adige (53.9%), ma in questo caso il confronto con il voto delle Europee è viziato dalla 
presenza di un partito autonomista importante come il Südtiroler Volkspartei (28.8% 
nel 2014). 
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Altra evidente regolarità, osservata tanto in Umbria quanto a livello 
nazionale, emerge con riferimento alla partecipazione al voto: il Sì ha 
ottenuto risultati chiaramente migliori nelle realtà in cui la partecipazione 
al voto referendario è stata maggiore.  
D’altro canto, come vedremo sotto, la maggior parte di coloro che, degli 
astenuti alle Europee che sono tornati a votato per il referendum, hanno 
scelto il No. Si tratta in realtà di due fenomeni distinti: la distribuzione 
territoriale della partecipazione riflette attitudini di lungo periodo e 
risulta molto correlata con la percentuale di Si, non solo in Umbria. 
Nella articolazione regionale dei dati nazionali, la differenza tra il Sì e il 
No al referendum presenta infatti una chiara relazione diretta con la 
percentuale di votanti al medesimo referendum4. Basti pensare alla 
differenza nettamente negativa tra il Sì e il No in tutte le regioni 
meridionali, associata a tassi di partecipazione al voto referendario molto 
minori rispetto alle regioni del Centro-Nord, in particolare rispetto alle 
tre regioni dove ha vinto il Sì (in media circa 15 punti percentuali in 
meno). I dati riportati nella tabella 1 mostrano che la stessa regola vale 
anche in Umbria: nella parte del territorio regionale dove ha prevalso il Sì 
la partecipazione al voto referendario ha raggiunto il 75.2%, mentre in 
quella dove ha prevalso il No la partecipazione è risultata minore di oltre 
quattro punti percentuali (70.9%). Peraltro una differenza dello stesso 
segno, e di entità poco minore, si era registrata anche nella 
partecipazione alle elezioni europee del 2014 (68.7% contro 65.5%).  
 
 
I flussi dalle elezioni europee al referendum costituzionale  
 
La politicizzazione che ha caratterizzato la consultazione referendaria del 
4 dicembre 2016 rende pienamente giustificata un’analisi dei flussi 
elettorali fatta rispetto alle più recenti elezioni europee, che sono le 
ultime di carattere politico tenute in Italia. Peraltro, l’analisi descrittiva 
svolta nel paragrafo precedente ha già mostrato quanto sia stretta la 
correlazione tra i risultati delle due consultazioni, in particolare per 
quanto riguarda la relazione tra il Sì al referendum e il voto al Pd alle 
Europee del 2014.  

4 Con alcune eccezioni, la più rilevante delle quali è il Veneto dove la partecipazione al 
voto referendario è stata la più elevata tra tutte le regioni italiane (76.7%) e il No ha 
vinto largamente (61.9%).  
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In questo studio i flussi tra voti ai partiti alle Europee e scelte compiute 
al referendum costituzionale vengono stimati separatamente per le due 
sub-aree del territorio regionale identificate in base alla prevalenza 
dell’una o dell’atra opzione referendaria. L’obiettivo è verificare se il 
diverso risultato nelle due sub-aree dipenda, oltre che dall’effetto di 
composizione evidenziato nel paragrafo precedente (semplificando: il Sì 
ha vinto dove il Pd era più forte; il No ha vinto dove erano più forti le 
altre forze politiche), anche da diversi schemi di transizione dalle 
appartenenze politiche alle scelte referendarie. 
 
 
Il metodo di stima  
 
Come per le analoghe analisi effettuate in passato, il metodo di stima dei 
flussi si basa su una tecnica di inferenza ecologica descritta in alcuni recenti 
lavori scientifici di un gruppo di ricerca attivo presso il Dipartimento di 
Economia dell’Università di Perugia5. In sintesi, si tratta di individuare una 
ipotetica tabella di flusso che, applicata ai risultati di una elezione 
precedente, fornisce, per ciascuna sezione elettorale, una previsione dei 
risultati della nuova consultazione più vicina ai risultati effettivi.  
Il metodo di analisi considera il “non voto”, definito come la somma di 
astenuti, schede bianche e nulle, come una delle possibili opzioni di cui 
dispone l’elettore, in modo da poter stimare, oltre ai flussi dalle liste alle due 
opzioni referendarie, anche quelli che dalle varie liste si sono diretti verso il 
non voto e quelli che dal non voto precedente si sono invece tramutati in 
voti al Sì o al No al referendum, o si sono confermati come astensione. 
In teoria, il metodo presuppone che gli aventi diritto al voto siano gli 
stessi nelle due consultazioni poste a raffronto; in pratica è sufficiente 
che le proporzioni di elettori iscritti e cancellati in ciascuna sezione siano 
abbastanza piccole o che i nuovi iscritti non abbiano un comportamento 
elettorale troppo diverso da quello degli elettori cancellati. Sebbene il 
numero dei nuovi iscritti alle liste elettorali non sia disponibile a livello di 
sezione, quando le elezioni poste a confronto sono relativamente 
ravvicinate (come nel caso Europee 2014 e la consultazione referendaria 
del 2016), possiamo ritenere che l’approssimazione adottata sia 

5 Si veda, in particolare, Forcina A., Gnaldi M, Bracalente B. (2012) A revised Brown and 
Payne model of voting behaviour applied to the 2009 elections in Italy. Statistical Methods and 
Applications, 21, 109-119. 
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accettabile. In ogni caso, vengono escluse dall’analisi tutte le sezioni in 
cui si rileva una variazione di iscritti alle liste elettorali maggiore del 10%. 
Vengono anche escluse le cosiddette sezioni speciali, cioè ospedali, 
carceri e altri aggregati di elettori fluttuanti. Quando i confini di due o 
più sezioni elettorali vengono modificati nel periodo fra due 
consultazioni, l’unità di analisi all’interno del comune può essere 
costituita dall’aggregato di due o più sezioni. 
Il metodo presuppone inoltre che, a meno di oscillazioni dovute al caso 
o a fattori specifici di ogni singola sezione, tutte le sezioni all’interno di 
uno stesso comune facciano riferimento ad un unico modello di 
comportamento elettorale. Per aderire il più possibile a tale assunzione, i 
flussi sono stati stimati comune per comune e poi aggregati e 
riproporzionati a livello sub-regionale. 
A parità di altre circostanze, le stime di flusso, relative ai totali riga, sono 
tanto più attendibili quanto più consistente è l’entità del raggruppamento 
da cui il flusso origina. Per questa ragione si è reso necessario accorpare 
alcune liste di minore consistenza elettorale presenti alle elezioni europee 
del 2014.  
Le analisi sono state condotte sui dati per sezione elettorale dei sei 
seguenti comuni umbri: Perugia, Città di Castello e Gubbio per la sub-
area denominata Umbria del Sì; Terni, Foligno e Spoleto per la sub-area 
denominata Umbria del No. In complesso sono state utilizzate 430 
sezioni o aggregati di sezioni, che comprendono circa la metà degli 
elettori umbri.  
 
 
I flussi stimati 
 
Le stime dei flussi tra le Europee del 2014 e la consultazione referendaria 
del 4 dicembre 2016 sono riportate nella tabella 2, separatamente per le 
due sub-aree regionali e per il complesso della regione. Letti per riga, i 
risultati forniscono una stima (in termini assoluti e percentuali) di come i 
voti ottenuti da ogni lista o raggruppamento di liste nelle Europee del 
20146 si sono ripartite fra il Si, il No e il non voto. Nella tabella 3 sono 

6 Riguardo alle stime dei flussi in valori assoluti, va tenuto presente che, siccome il 
totale degli iscritti è passato da circa 694 mila alle Europee 2014 a quasi 676 mila al 
referendum, i valori assoluti sono riproporzionati in modo da coincidere con quelli 
dell’ultima consultazione. 
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invece riportate le composizioni percentuali per colonna, ovvero delle 
due opzioni referendarie secondo le liste votate alle Europee (compreso 
il non voto), sempre separatamente per le due sub-aree regionali e per il 
complesso della regione. Il primo aspetto che verrà analizzato riguarda 
gli effetti della inattesa elevata partecipazione al voto referendario, che ha 
superato ogni aspettativa in Umbria come nel resto del Paese; seguirà 
l’analisi dei flussi relativa al complesso della regione; infine i medesimi 
flussi verranno analizzati separatamente per l’Umbria del Sì e per 
l’Umbria del No. 
 
Tab. 2 - Stime dei flussi dalle Europee 2014 al Referendum 2016 per sub-
aree regionali (valori assoluti in migliaia e composizioni percentuali) 
 
  SI NO Non voto Totale SI NO Non voto Totale 
  Valori assoluti Composizioni percentuali 

Umbria del Sì 
PD 90.1 12.3 7.0 109.5 82.3 11.3 6.4 100.0 
Altri Sinistra (*) 3.2 8.5 0.3 12.0 26.3 71.1 2.7 100.0 
M5S 1.0 37.7 0.3 39.0 2.6 96.5 0.9 100.0 
NCD e SE 8.1 0.5 0.0 8.6 94.2 5.8 0.0 100.0 
FI 5.4 20.0 0.5 25.9 21.0 77.1 1.8 100.0 
LN e FdI 3.0 12.8 0.0 15.8 19.0 81.0 0.0 100.0 
Non voto 9.2 19.2 67.9 96.2 9.5 19.9 70.6 100.0 
Elettori 120.0 111.0 76.1 307.0 39.1 36.1 24.8 100.0 

Umbria del N0 
PD 83.3 16.4 12.9 112.6 73.9 14.6 11.5 100.0 
Altri Sinistra (*) 5.1 6.3 0.4 11.8 43.2 53.1 3.7 100.0 
M5S 0.0 48.5 0.5 49.1 0.0 98.9 1.1 100.0 
NCD e SE 7.1 0.1 1.5 8.7 82.0 0.6 17.4 100.0 
FI 10.6 23.7 4.7 39.0 27.1 60.8 12.1 100.0 
LN e FdI 8.4 11.7 0.0 20.1 41.8 58.2 0.0 100.0 
Non voto 5.9 34.2 87.2 127.3 4.6 26.9 68.5 100.0 
Elettori 120.3 140.9 107.3 368.6 32.7 38.2 29.1 100.0 

In complesso 
PD 173.4 28.8 20.0 222.1 78.1 12.9 9.0 100.0 
Altri Sinistra (*) 8.2 14.8 0.8 23.8 34.6 62.2 3.2 100.0 
M5S 1.0 86.2 0.9 88.1 1.1 97.8 1.0 100.0 
NCD e SE 15.2 0.5 1.5 17.2 88.1 3.2 8.7 100.0 
FI 16.0 43.7 5.2 65.0 24.7 67.3 8.0 100.0 
LN e FdI 11.4 24.5 0.0 35.9 31.8 68.2 0.0 100.0 
Non voto 15.1 53.4 155.0 223.5 6.7 23.9 69.4 100.0 
Elettori 240.3 251.9 183.4 675.6 35.6 37.3 27.1 100.0 

 (*) Altra Europa con Tzipras, Italia dei Valori e Verdi 
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Tab. 3 - Composizione dei votanti al referendum per opzione scelta e 
sub-area regionale, secondo i partiti votati alle Europee del 2014 
(percentuali) 
 
  Umbria del Sì Umbria del No In complesso 
  SI NO SI NO SI NO 
PD 75.1 11.1 69.2 11.7 72.1 11.4 
Altri Sinistra (*) 2.6 7.7 4.2 4.4 3.4 5.9 
M5S 0.8 34.0 0.0 34.4 0.4 34.2 
NCD e SE 6.7 0.4 5.9 0.0 6.3 0.2 
FI 4.5 18.0 8.8 16.8 6.7 17.4 
LN e FdI 2.5 11.5 7.0 8.3 4.7 9.7 
Non voto 7.6 17.3 4.9 24.3 6.3 21.2 
Totale 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 

(*) Vedi nota tabella 2 
 
Gli effetti della elevata partecipazione al voto referendario 
A causa della estrema politicizzazione che lo ha caratterizzato, il voto 
referendario ha assunto un valore politico generale molto maggiore delle 
stesse elezioni europee, la cui prima conseguenza è stata una molto più 
elevata, e largamente inattesa, partecipazione al voto. In Umbria gli elettori 
che alle Europee del 2014 si erano astenuti e che sono tornati ad 
esprimersi in occasione del referendum sono stati circa 68 mila, portando 
la quota di partecipazione al voto referendario al 72.9%, sei punti 
percentuali in più rispetto alle Europee del 2014. Questi elettori che si 
mobilitano solo per le grandi occasioni politiche e in seguito ad una 
intensa campagna mediatica in Umbria sono stati decisivi per il risultato 
referendario. Di questi 68 mila elettori, circa 53 mila si sono infatti espressi 
per il No e soltanto 15 mila per il Sì, con un rapporto di 3.5 a 1, e una 
differenza di oltre 38 mila voti, più che sufficiente a determinare la vittoria 
del No, che è avvenuta con un distacco di meno di 12 mila voti.  
La distribuzione nettamente sbilanciata a favore del No degli elettori ex 
astensionisti non sorprende, dato che la loro composizione è in larga 
prevalenza riconducibile a forze politiche e movimenti schierati per il No 
al recente referendum, come si può desumere dalla stima dei flussi 
elettorali realizzata in occasione delle elezioni europee del 20147. In quella 
consultazione elettorale vi furono infatti circa 84 mila astensionisti 

7 Si veda AUR - Dipartimento di Economia Università di Perugia, Elezioni europee 
2014 - Umbria. Elezioni comunali 2014 - Perugia e Terni. Stima dei flussi elettorali, 
Perugia 2014. 
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aggiuntivi rispetto alle Politiche dell’anno precedente - tra i quali è da 
ritenere sia compresa gran parte dei 68 mila tornati al voto al referendum - 
e si trattava prevalentemente di ex elettori del M5s (quasi 30 mila), del 
Popolo delle libertà e altre liste di centro destra (26 mila) e della sinistra 
radicale (6-7 mila), mentre di provenienza Pd erano soltanto 7-8 mila (una 
minima parte del proprio elettorato) e dei partiti di centro circa 15 mila.  
La conclusione che si può trarre da questa prima analisi è che in Umbria 
ha vinto di misura il No al referendum costituzionale anche perché la sua 
estrema politicizzazione ha rimotivato molti elettori del M5s e del centro 
destra che in occasione dell’ultima consultazione di carattere politico 
generale (le elezioni europee del 2014) avevano disertato i seggi elettorali. 
Il fenomeno ha riguardato tutto il territorio regionale, ma in misura molto 
maggiore proprio la parte dove ha prevalso il No, contribuendo in misura 
rilevante a quel risultato, basti pensare che la proporzione di Si fra quelli 
che sono tornati a votare è quasi un terzo nell’Umbria del Si ma meno di 
un quinto in quella del No.  
 
I protagonisti della vittoria del No in Umbria  
In Umbria la vittoria del No ha avuto molti protagonisti: in primo luogo 
gli elettori del M5s, che hanno scelto in massa questa opzione (il 97.8% dei 
circa 88 mila voti ottenuti alle Europee del 2014); poi gli elettori dei partiti 
di Centro destra (Forza Italia, Lega Nord e Fratelli d’Italia), oltre due terzi 
dei quali hanno votato No; in parte anche gli elettori della sinistra esterna 
al Pd (Altra Europa, Italia dei Valori e Verdi), che in maggioranza (52.8%) 
hanno votato No, così come ha fatto il 13% circa degli elettori del Pd (29 
mila voti), presumibilmente quelli che si riconoscono nella minoranza di 
quel partito; infine, ma non per ordine di importanza, i già ricordati ex 
astensionisti tornati al voto per l’occasione referendaria, 53 mila dei quali - 
quasi un quarto dei 223 mila astensionisti complessivi delle Europee 2014 
- lo hanno fatto per sostenere il No.  
Tuttavia, se si considera anche la provenienza partitica degli ex astenuti, 
illustrata al punto precedente, la composizione del No si semplifica e 
mostra la netta prevalenza degli elettori che si riconoscono nel M5s e 
nell’insieme dei partiti del centro destra. Al 34.2% dei primi e al 27.1% dei 
secondi, che figurano nella tabella 3, bisogna infatti aggiungere circa due 
terzi del 21.2% che nella stessa tabella è attribuito agli ex astenuti, che con 
qualche approssimazione possono essere assegnati per il 7-8% circa al M5s 
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e per il 6-7% alle liste di centro destra. Ne risulta una composizione del 
“partito del No” che è, grosso modo, la seguente: 42% M5S; 33% centro 
destra; 21% sinistra; 4% centro. 
Al risultato del Sì hanno invece contribuito prevalentemente il Pd e i suoi 
alleati di centro: esso si è infatti avvalso del 78.1% degli elettori umbri che 
alle Europee del 2014 hanno votato Pd - mentre il 12.9% ha votato No e il 
9% si è astenuto - e dell’85.7% di quelli hanno votato Ncd-Udc e Scelta 
Europea. Non marginali sono stati tuttavia anche gli apporti provenienti 
dalle altre liste di sinistra (oltre un terzo del totale dei loro voti alle 
Europee) e da quelle di centro destra (un quarto dei voti di Forza Italia e 
quasi il 32% di quelli di Lega Nord e Fratelli d’Italia). Pressoché nullo è 
stato invece il contributo degli elettori del M5s e piuttosto modesto 
l’apporto degli ex astensionisti (meno del 7% di quelli complessivi del 
2014; il 22% di quelli tornati al voto in occasione del referendum). Il 
tentativo del premier-segretario Pd Renzi di conquistare al Sì una parte 
degli elettori dell’eterogeneo fronte contrario alla riforma ha dunque avuto 
un parziale successo nei confronti degli elettori di centro destra, e anche 
della sinistra radicale, ma un pieno insuccesso tra gli elettori del M5s. La 
composizione del “partito del Sì” vede di conseguenza la netta prevalenza 
del Pd (72% circa dei 240 mila consensi ottenuti), mentre le altre 
componenti del sistema politico umbro vi hanno contribuito con quote 
sempre molto limitate (o pressoché nulle, come nel caso del M5s): 13% 
circa il centro destra; 6% i partiti di centro alleati del Pd; 3-4% la sinistra 
radicale; 6% gli ex astensionisti8.  
 
Umbria del Sì e Umbria del No a confronto 
Umbria del Sì. Lo schema dei flussi stimati per la parte di regione dove ha 
generalmente prevalso il Sì mostra che tale risultato è dipeso, oltre che da 
una maggiore forza elettorale del Pd, anche da una maggiore “fedeltà” dei 
suoi elettori, e di quelli dei partiti suoi alleati, nella adesione alle posizioni 
ufficiali sulla riforma costituzionale. Tra gli elettori del Pd alle Europee del 
2014, l’82.3% ha infatti votato Sì, 4 punti più della percentuale media vista 
in precedenza, mentre soltanto l’11.3% ha votato No e il restante 6.4% si è 
astenuto. Gli elettori delle liste centriste alleate del Pd sia al governo 

8 A differenza di quanto fatto per quelli che hanno scelto il No, la modesta quota sul 
totale degli ex astensionisti che hanno votato Sì (circa il 22%) rende arduo risalire alla 
loro composizione partitica.
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nazionale che nella consultazione referendaria (Ncd-Udc e Scelta Europea) 
sono state ancor più fedeli alle posizioni ufficiali dei rispettivi partiti, 
votando per il 94.2% Sì (contro l’88.1% della media regionale) e per il 
5.8% No (con astensioni nulle o insignificanti).  
A queste massicce adesioni “di maggioranza” alle ragioni del Sì, in questa 
parte del territorio regionale hanno invece corrisposto minori adesioni 
provenienti dagli elettori dei partiti schierati sul fronte opposto, anch’essi 
relativamente più “fedeli” alle posizioni ufficiali dei rispettivi partiti e 
movimenti: poco più di un quarto di quelli delle altre liste di sinistra 
(contro il 34.6% della media regionale) e circa un quinto degli elettori di 
Forza Italia e del raggruppamento Lega Nord-Fratelli d’Italia (contro circa 
il 27% della media regionale). Del tutto marginali sono stati invece, anche 
in questa parte del territorio regionale, gli apporti degli elettori del 
Movimento cinque stelle (2.6%), che hanno votato compattamente per il 
No. Non trascurabile è stato anche l’apporto al Sì degli elettori ex 
astensionisti delle Europee 2014 (poco più di 9 mila voti), dato che buona 
parte di coloro che sono tornati al voto per sostenere le ragioni del Sì (che 
in tutta la regione sono stati circa 15 mila) appartengono a questa sub-area 
regionale.  
Nell’Umbria del Sì la composizione dell’elettorato che si è espresso a 
favore della riforma costituzionale è in definitiva largamente dominata 
dagli elettori del Pd, che rappresentano i tre quarti del totale (tab. 3). Per il 
resto, assumono un peso di qualche rilievo soprattutto gli ex astensionisti 
tornati al voto a sostegno del Sì (7.6%), verosimilmente anch’essi in gran 
parte di provenienza Pd, e gli elettori dei partiti di centro alleati del Pd 
(6.7%). Il No presenta invece una composizione dominata largamente dal 
M5s e dai partiti del centro destra (un po’ più dai primi), mentre il peso 
della componente di sinistra non raggiunge il 20%. 
Umbria del No. Le scelte referendarie qui sono state in genere meno nette, 
caratterizzate da un minore grado di “fedeltà” alle posizioni ufficiali dei 
relativi partiti da parte degli elettori di entrambi gli schieramenti, unica 
eccezione il M5s, i cui elettori delle Europee hanno votato quasi tutti per il 
No al referendum in entrambe le realtà sub-regionali. Un’altra scelta netta 
ha tuttavia caratterizzato gli ex astensionisti delle Europee tornati al voto 
in occasione del referendum, che hanno scelto quasi tutti il No (34 mila su 
40 mila), contribuendo in misura determinante alla sua vittoria, oltre che 
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nella intera regione, come già evidenziato, anche in questa parte 
dell’Umbria.  
Per il resto, qui è stata minore della media la “fedeltà” al No degli elettori 
dei partiti che sostenevano questa opzione: sia quelli di centro destra 
(60.8% per Forza Italia, 58.2% per Lega e Fratelli d’Italia); sia quelli della 
sinistra radicale, che in questa parte della regione hanno votato No 
soltanto nel 53.1% dei casi (contro una media regionale del 62.2%). Ma gli 
effetti di tali minori fedeltà alle ragioni del No sono stati compensati dagli 
apporti degli elettori del Pd (anch’essi meno fedeli alle posizioni ufficiali 
della loro parte politica), oltre 16 mila dei quali qui hanno votato contro la 
riforma costituzionale (14.6% contro il 12.9% della media regionale) e altri 
13 mila si sono astenuti (11.5%), portando il grado di fedeltà alle ragioni 
del Sì al 73.9% contro il 78.1% della media umbra. Un po’ maggiore è 
stato il grado di fedeltà degli elettori di centro alleati del Pd (82%), ma 
sempre minore della media regionale (88.1%).  
Nell’Umbria del No la composizione dell’elettorato che si è espresso 
contro la riforma costituzionale è dominata dagli elettori del M5s, 
soprattutto se si considera anche la provenienza dei molto numerosi ex 
astensionisti per il No, mentre rispetto all’Umbria del Sì qui assumono un 
peso un po’ minore sia gli elettori dei partiti del centro destra che quelli dei 
partiti della sinistra, in particolare della sinistra radicale. Il Sì presenta 
invece una composizione che per quanto dominata dal Pd appare più 
articolata rispetto all’altra area: il Pd non raggiunge il 70% dei 120 mila voti 
ottenuti, mentre assumono un peso maggiore della media regionale sia i 
partiti di centro destra (16%) sia la sinistra radicale (4.2%). 
In sintesi. Il diverso risultato referendario nelle due parti del territorio 
regionale non si spiega soltanto con il diverso peso elettorale dei due 
schieramenti, ma chiama in causa anche il grado di “fedeltà” degli elettori 
rispetto alle posizioni ufficiali dei rispettivi partiti. Nell’Umbria del Sì il 
risultato favorevole alla riforma costituzionale si è determinato in presenza 
sia di una maggiore forza elettorale del Pd sia di una maggiore “fedeltà” 
degli elettori di tutti gli schieramenti a partire da quelli dello stesso Pd. 
Nell’Umbria del No, il risultato si è invece determinato in presenza di 
condizioni essenzialmente opposte: maggiore forza elettorale dello 
schieramento contrario alla riforma e al governo Renzi e maggiore fluidità 
dell’elettorato di entrambi gli schieramenti (con l’eccezione del M5s), 
compresa la minore fedeltà degli elettori Pd.  
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1 
 
 
 
 
 
 
Come abbia fatto a diventare in questa regione uno dei maggiori 
intellettuali del novecento, di sicuro il più poliedrico e raffinato, quel 
ragazzo magro ma dallo sguardo fermo come di chi ha imparato presto a 
guardare lontano, nato in uno dei borghi più popolari della città e figlio 
di una casalinga e di un fabbro, è difficile da capire ma, se si sfogliano le 
pagine della sua vita, tutto diventa più chiaro. Raffaele Rossi, ancora 
ragazzo, si mette in posa davanti al fotografo nel suo orto, con i 
pantaloni troppo larghi e il petto in fuori. Forse non sa neanche lui come 
potrà riuscire, pur tra le difficoltà economiche di una famiglia come la 
sua, a volare nel corso della sua vita con una leggerezza non comune e 
così in alto. Non è facile andare alla scoperta del mondo, negli anni venti, 
in una casa dove c’è solo l’essenziale e in una città agraria dove le sue 
classi dirigenti guardano l’affermarsi del fascismo con distacco e 
rassegnazione. “La borgata era quasi un mondo a sé, una comunità 
abbastanza chiusa verso l’esterno, ma molto aperta e comunicativa al suo 
interno”. Funzionava, diceva Rossi, la pedagogia e la fraternità di strada. 
Questa borgata è Porta Pesa, una delle cinque della città antica, disposta 
quasi di nascosto lungo corso Bersaglieri e le mura di Sant’Antonio e poi 
attorno allo slargo luminoso dove a quei tempi c’era la barriera del dazio. 
La Pesa, appunto. Un quartiere un po’ sghembo segnato dalla strada che 
porta a Monteluce e, volendo, verso la piana del Tevere. Un quartiere 
popolare come porta Sant’Angelo e porta Eburnea e non certo patria dei 
palazzi signorili che segnano la presenza di famiglie importanti a porta 
San Pietro e lungo via dei Priori, la porta Trasimena. Ai tempi di Raffaele 
Rossi ragazzo nel quartiere non mancava nulla. C’era la trattoria di 
Argentino, i negozi di generi alimentari, il bar di Coccolino, il forno, 
l’edicola, le botteghe artigiane e, soprattutto, i personaggi che segnano 
l’identità e il linguaggio collettivo di un posto come porta Pesa.  

1 Giornalista. 
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Raffaele cresce qui. Una famiglia nota per la grande civiltà che distingue 
le famiglie semplici, prima di tutto l’ospitalità e l’apertura. Dunque, c’è il 
borgo, la famiglia e la casa lungo corso Bersaglieri, con l’orto che è un 
angolo a ridosso delle mura che sarà per sempre il luogo della memoria 
con gli alberi da innestare e il nascondiglio tra gli arbusti dove si 
nascondono, durante la resistenza, le armi dei partigiani. 
I primi venti anni della sua vita lunghi come quelli del fascismo sono gli 
anni di porta Pesa. Certo, non c’è solo il borgo. C’è la scuola, la 
biblioteca Augusta, gli studi insomma. È sui libri che Rossi scopre il 
mondo e costruisce la sua formazione intellettuale. Comincia così a 
leggere ciò che gli è possibile senza che ci sia qualcuno che lo guidi sino a 
quando, alle magistrali, si trova davanti, in cattedra, Averardo 
Montesperelli, la persona alla quale resterà legato ben oltre gli anni della 
scuola. È con l’antifascismo e l’avversione alla guerra che si forma in 
modo forte e definitivo la coscienza politica di Raffaele Rossi che, tra 
l’altro, era stato chiamato così in memoria di uno zio di nome Raffaele 
ucciso due mesi prima della sua nascita dalla squadra fascista “Satana”, 
ad Ancona. Poi c’è la famiglia e la stessa aria libertaria che si respirava nel 
suo borgo. Insomma, la sinistra come un destino. Dalla nascita. Poi ci 
sono i venti anni dell’Italia che rinasce con l’impegno politico e quello 
nella scuola, l’insegnamento. L’uno e l’altro che si accavallano e si 
inseguono. La politica come dovere al quale non si può sfuggire e la 
scuola come vocazione che viene inseguita e poi saltuariamente ritrovata 
e persa ancora. Forse, i due impegni non gli devono essere sembrati, alla 
fine, così diversi. C’era di mezzo il rapporto con la pedagogia che lui, 
qualche volta, ricorda come un limite, quasi un difetto del suo carattere. 
La passione per la scuola e la passione per la politica lo portavano alla 
scoperta delle persone che volevano uscire da una condizione difficile e 
chiedevano in qualche modo di essere ascoltate e rappresentate. 
Rispondere a questi bisogni è stato, alla fine, il senso della sua vita. 
Anche le letture e lo studio nascondevano questa necessità di aiutare gli 
altri. La cultura come strumento di un impegno collettivo di fronte al 
quale lui non si presentava di certo disarmato. 
Poi arrivano gli anni della maturità. Il terzo ventennio della sua vita 
dentro il quale c’è davvero di tutto. La scuola e la politica, ovviamente, 
come sempre, e poi la storia, altra grande passione che lo porta ad 
assumere la presidenza dell’Istituto per la storia dell’Umbria 
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contemporanea e poi l’impegno amministrativo nelle istituzioni locali. 
Nel comune di Terni e in quello di Montecastrilli e più avanti ancora nel 
tempo nel comune di Perugia, sino al 1987, quindi, dentro un altro 
ventennio ancora, dove si chiude il suo impegno nelle aule dei consigli 
comunali. Nel mezzo di questi anni ci sono tre legislature al Senato, dal 
’68 al ’79, e nel consiglio d’Europa nella commissione Cultura ed 
Educazione. Così arriviamo al nuovo secolo e all’età terza della vita 
quando ravvisa, con la rivista Umbria Contemporanea, la “necessità di 
alzare lo sguardo dal contingente e di promuovere una nuova stagione di 
studi per ripensare il secolo scorso e, in particolare, gli ultimi cinquanta 
anni”. Voleva guardare, dall’alto di una vita vissuta con grande intensità, 
il secolo breve del quale il suo lungo cammino è stato uno straordinario 
paradigma. 
Nel ’77 gli proposi un libro-intervista sull’Umbria e sulla storia dei 
comunisti, “Il Pci in una regione rossa”. Ci lavorammo per un paio di 
mesi, durante il tempo libero. Registravo e trascrivevo, poi lui rileggeva e 
correggeva, tagliando e aggiungendo. Qualche volta, quando il testo era 
già composto dalla linotype in tipografia, chiedeva di rileggere di nuovo 
per fare altre modifiche, per scrivere qualche nota a margine. Non faceva 
nulla con leggerezza. L’ultima correzione arrivò con la composizione 
delle pagine ormai definita, così che le sue note rimasero sul bancone 
della tipografia Salvi. Non ne fu certo contento, lui voleva continuare a 
ragionarci ancora. I suoi tempi da studioso erano diversi da quelli di un 
giovane giornalista che aveva fretta di arrivare con il suo primo lavoro 
nelle librerie. Quel libro così snello e colorato con in copertina un 
quadro naif di Tonino Capaccioni, comunque, gli piacque. Lui aveva 
scritto tanti articoli e tanti di più continuerà a scriverne, ma un libro è 
un’altra cosa. Parlammo, ovviamente di politica e di questa storia dei 
comunisti umbri anche se la parte su cui Rossi riflette più lungamente è 
la prima, quella che affronta “I caratteri dell’Umbria”. L’Umbria era 
davvero una regione rossa? sul piano elettorale di sicuro, ma Rossi 
sottolineava le particolarità di questa regione dove, come diceva 
Giancarlo Pajetta, era predominante la cultura orale. Insomma, gli umbri 
leggevano e scrivevano poco. Poi c’era questa storia della mitica 
organizzazione di un partito come il Pci alla quale si attribuivano i 
successi elettorali. Non è l’organizzazione, rispose, che fa vincere il 
partito che in Umbria, tra l’altro, non è mai stata così diffusa. Ci sono 
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altre ragioni, tutte politiche. Il movimento cooperativo, per esempio, era 
molto debole e niente a che fare con le altre regioni rosse. Ci furono 
delle domande che lo colpirono in modo particolare e sulle quali 
continuerà a riflettere a lungo e a scriverne in tante altre occasioni. Nella 
prima si chiedeva se l’Umbria non fosse, in fondo, soltanto 
un’espressione geografica. Rossi rispose così:  
 

[...] la definizione più giusta mi pare questa. L’Umbria è una regione piccola, 
varia e diversa (…), la sua storia è quella di almeno dodici centri e di altri 
minori, tra loro separati, tra loro diversi, molto autonomi e ricuciti poi - a 
seconda delle vicende storiche, politiche e amministrative - dentro questa unità 
amministrativa che è l’Umbria. 

 
Sull’identità di questa regione Rossi lavorerà poi per tutta la vita 
pubblicando, tra l’altro, un volumetto di cinquanta pagine nel 1996, “Una 
regione di città”, quando si discuteva molto di federalismo e di 
autonomie locali. È qui che si ritrova ben disposta in pochi brevi capitoli 
la “cultura della territorialità”, la sua forte convinzione dell’importanza 
dell’autonomia dei piccoli centri. Questa idea non era nuova. Rossi aveva 
insegnato a metà degli anni sessanta ad Avigliano umbro, un paese del 
comune di Montecastrilli che sperava da tempo di conquistare una sua 
autonomia. Quando questa questione venne posta successivamente lui 
era diventato consigliere di questo comune “in rappresentanza -
sottolineava- della zona di Avigliano” e si impegnò con molta decisione a 
difesa di questa richiesta che poi si realizzò nel 1975 con Avigliano che 
divenne un comune autonomo. In una foto si vede la sua figura con il 
solito impermeabile grigio in una manifestazione degli abitanti di quella 
zona che chiedevano l’apertura di uno svincolo sulla E45 in 
corrispondenza della strada che conduceva a Montecrastrilli e Avigliano. 
Scrive in questa pubblicazione:  
 

Il territorio è il luogo dove si formano le competenze, le conoscenze, le culture, 
tutto ciò che dà luogo allo sviluppo, il quale è il risultato anche di fattori 
immateriali. Non si tratta ovviamente di rispondere alla mondializzazione 
con l’autosufficienza del locale, ma piuttosto di assumerlo come base dei 
processi di lunga durata.  
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In quanto all’Umbria sostiene,  
 

questa regione potrà trovare la sua vera ragione di essere, non come semplice 
espressione amministrativa destinata alla marginalità nelle logiche delle macro-
regioni, ma come originale esempio e sintesi delle diversità (…). Il progetto di 
integrazione multipolare tra Marche e Umbria - osserva in conclusione - 
può costituire un primo passo di un processo anticipatore della riforma federale 
dello Stato, in cui l’Umbria mediana riequilibra le politiche del territorio 
polarizzato su nord e sud, in modo che la medianità non sia solo una 
categoria geografica, ma la sintesi di valori nazionali.  

 
Il mestiere di maestro e poi di professore lo porta in tanti luoghi diversi 
dell’Umbria, il suo è un lungo viaggio tra realtà che lui, chissà, aspettava 
in qualche modo di conoscere. Dal paesino sperduto di Pupaggi, sulla 
montagna di Sellano, ad Avigliano e poi Acquapalombo, nel ternano, 
sino a Pianello, a quattro passi, ormai, da casa. Il suo rapporto con la 
scuola è un po’ speciale perché lui non si impegna con il distacco 
professionale di chi pensa di fare semplicemente un lavoro anche se, in 
fondo, così sarà per tutti gli impegni che dovrà affrontare nel corso della 
sua vita. Lello ci mette se stesso e la sua sensibilità più profonda e, ciò 
che più lo interessava, cambiare nel profondo le cose, la realtà. Non si 
mette in cattedra, non si siede in alto, ma cerca di capire. Non lascia 
indietro i ragazzi più complicati, li aiuta e in qualche modo li salva dalla 
solitudine. Niente punizioni in un tempo in cui le punizioni non erano 
solo verbali. Non era certo il nozionismo, il ripetere a memoria, il suo 
metodo. Ad Avigliano impegna i ragazzi in un giornalino, “La torre”, 
tutto scritto a mano, che poi diventerà il giornale letto da tutto il paese. 
La sua figura è così diversa e innovativa da non lasciare indifferente il 
Provveditore, che lo trasferisce.  
Nell’ultima fase della sua vita crea un sito su internet (raffaelerossi.it) 
dove si può trovare la sua biografia, le sue idee, i titoli dei suoi articoli e 
dei suoi libri. Una sintesi del suo ricchissimo archivio. La scuola, la città, 
gli studi e la storia, l’attività politica, i libri, i tanti altri interessi coltivati 
negli anni. Il titolo del suo ultimo libro che è l’occasione per tornare a 
riflettere su molti temi politici e culturali è “La città e la democrazia, 
dialogo riformista con Gaetano Salvemini”:  
Questo libro è diviso in due parti, anche se si fa fatica a semplificare le 
tappe di un discorso che sono molte di più e che attraversano metà del 
Novecento ed entrano senza chiedere permesso nel nuovo secolo. Rossi 
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cercava nel suo libro che è del 2009, pochi mesi dalla sua scomparsa che 
è del febbraio 2010, il senso della democrazia, certo senza altri aggettivi, 
lontano dai pericoli che rischiava di correre il paese posto di fronte 
  

[...]non a un semplice ricambio di governo, non a una fisiologica alternativa 
tra sinistra e destra, tra riformismo e conservazione, ma forse a uno 
slittamento del populismo verso l’autoritarismo e, nello stesso tempo, a una 
incapacità e difficoltà a fronteggiare la deriva antidemocratica.  

 
Quando Rossi scrive, il governo Berlusconi stava vivendo la sua ultima 
stagione. Qui davvero vede già a quel tempo molti dei problemi irrisolti 
che ci sono ancora di fronte. Poi c’è la riflessione sul Pci, il partito del 
quale è stato dirigente e segretario sia a Perugia che a Terni, la pratica 
riformista che viene rivendicata con molta forza in tante occasioni.  
 

[...] Questo mio scritto tenta di dimostrare con molta modestia che quella 
generazione che militò nel partito comunista italiano e che per quanto riguarda 
il caso di Perugia e dell’Umbria dovette fare i conti anche con l’insegnamento 
di Aldo Capitini, non aspettò la caduta dei muri, né attese un mitico giorno 
per comprendere l’inganno di un mito e per riaffermare i valori della 
democrazia.  

 
Il discorso, secondo Rossi, deve fare riferimento anche alle città 
dell’Umbria e non solo. “Quei giovani, anche tra difficoltà. dubbi, 
contraddizioni ed errori, concorsero ad una esperienza democratica e 
riformista che fece un po’ più giusta e più civile la società italiana”. 
Rossi si rivolge a Salvemini, in questo colloquio virtuale. “Se Thomas 
Mann sosteneva che l’io autobiografico non lo si può scindere del tutto 
dal tempo, io aggiunto nemmeno dal luogo. Nel mio e nostro caso, il 
luogo è fondamentalmente quello dell’Umbria delle città”. Rossi ricorda 
il suo professore di filosofia Averardo Montesperelli, gli insegnamenti di 
Aldo Capitini, l’amicizia con Walter Binni e poi la storia dell’Umbria con 
la questione mezzadrile, le lotte sociali per la rinascita di una regione 
poverissima, l’esperienza unitaria del primo piano regionale di sviluppo, 
discusso in parlamento quando la Regione non c’era ancora, i cento anni 
di vita e i mille problemi delle acciaierie di Terni. “Un partito tra 
ideologia e movimento reale”, scrive nel titolo di un capitolo. Non 
nasconde ritardi ed errori, ma poi ricorda:  
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Si doveva avere una cultura di governo anche stando all’opposizione. Il 
riformismo umbro divenne presto una consapevole conquista nell’impegno 
politico e nella esperienza dei governi locali. Poi, per fortuna, una specie di 
vaccinazione gramsciana ci portava nel concreto della storia italiana. 

 
È così che si arriva alla questione urbana, a “L’Umbria delle città”. La 
seconda parte del libro è una raccolta di scritti e testi di conferenze scelti 
tra i trecento titoli del suo archivio. “La città come stato d’animo”, uno 
scritto del 1991, “L’utile e il bello nella vicenda urbana”, del 1992 e, 
soprattutto, “Psicologia di una città”, pubblicata nel 1993 nella collana 
“Storia illustrata delle città dell’Umbria”. In questo scritto straordinario 
c’è tutta Perugia, la sua storia, l’identità, il carattere dei suoi abitanti, il 
rapporto con la campagna e quello dell’acropoli con la “terra nova”, e 
cioè i cinque borghi. Una specie di master al quale deve necessariamente 
ricorrere chi vuol capire una città come questa. 
 

La psicologia della città sta tutta in questo rapporto tra ambiente naturale, 
forma fisica e coscienza urbana. Perugia era una città in verticale, i limiti di 
spazio all’interno delle mura e il forte inurbamento del Duecento avevano 
indotto a sfruttare le superfici in altezza aggiungendo sempre, elevando le tante 
torri e i molti campanili. La città stava alta sulla pianura, tra cielo e terra, 
guardava e pensava in verticale perché la verticalità non è una categoria 
esclusivamente fisica. Il primo istintivo disagio, un senso acuto di spaesamento, 
che provava un perugino in una città di pianura derivava dal capovolgimento 
del suo rapporto con il cielo e la terra.  

 
Più avanti aggiunge:  
 

Una città aerea che guarda dall’alto definisce una particolarità che è anche 
distacco, un’estraneità. L’ampiezza dell’orizzonte naturale e di quello ideale, 
fa guardare lontano e non fa vedere vicino, favorisce grandi aperture ma anche 
chiusure e isolamento. 

 
Non mancano accenti di forte critica a proposito dello sviluppo della 
città e dei cambiamenti avvenuti nella nostra età contemporanea.  
 

Il centro storico - scriveva - nell’eccesso di fittizio ruolo simbolico, rischia di 
divenire spazio scenografico separato dalla cultura che l’ha creato, un salotto 
molto usato e consumato che, senza equilibrio di funzioni, può essere una 
affollatissima vetrina di solitudine sociale.  
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Da qui la proposta di una “ulteriore rifondazione urbana” e l’idea di una 
più grande Perugia, una città policentrica, unificata non più fisicamente 
come quella antica, “ma nella qualità delle forme, della vita sociale e 
culturale della democrazia”. La città e la democrazia, questo il centro 
della sua ricerca. Ora una più grande Perugia è stata realizzata, chissà se 
corrisponde all’idea che aveva in mente Rossi.  
Tra le note che scrive a margine nei vari capitoli del suo sito internet lo 
spazio dedicato alla attività politica è molto scarno. Gli incarichi 
fondamentali si possono trovare nella sua biografia, per il resto la politica 
è il sale del suo universo, il metodo di lettura della realtà. Certo, un bel 
tratto della storia dei comunisti in Umbria si ritrova nella sua vita e nei 
suoi ricordi. Il partito rimane però lo strumento, non certo il fine. C’è 
una visione laica e molto razionale, una grande appartenenza e anche un 
grande distacco. Passione e razionalità. Sfugge a chi gli chiede di 
diventare un rivoluzionario di professione anche se gli impegni politici 
occupano gran parte della sua vita, sempre in Umbria, però. Comunque 
lui parla, a proposito della sua militanza, di “difficile scelta di vita”. C’è 
Enrico Berlinguer che nel 1945, in una riunione a Perugia della 
Federazione giovanile di cui era segretario, gli chiede di assumere un 
incarico nazionale e di trasferirsi a Roma. Altre richieste gli arrivano più 
tardi, sino a quella di andare a dirigere la scuola di partito alle 
Frattocchie. Sarebbe stato un impegno attraente per un intellettuale che 
amava l’insegnamento, la storia, la filosofia, ma Rossi non si muoverà 
mai dall’Umbria anche se i suoi viaggi a Roma saranno molto intensi, 
soprattutto durante gli anni del Senato, dal ’68 al ’79. Non si trattava 
certo di pigrizia. Nel ’56 si trasferì con la famiglia a Terni per fare il 
segretario provinciale. Nell’indimenticabile ’56. “Fui scelto forse perché 
allora avevo trentatré anni, gli anni di Cristo”, disse una volta. In 
un’intervista gli chiesi se un perugino poteva diventare un ternano. “Io lo 
diventai sul serio e sono convinto che è più facile che un perugino 
diventi ternano che l’inverso”. Forse perché Terni era una città più aperta 
e abituata all’accoglienza per via delle grandi fabbriche e della massiccia 
immigrazione, forse perché la sua struttura sociale era più semplice, il fatto 
è che qualche ternano diventerà perugino, come Claudio Carnieri, ma 
nessun perugino diventerà ternano, dopo l’esperienza di Raffaele Rossi, tra 
il vasto gruppo dirigente del Pci. La cosa, comunque, si spiega facilmente. 
È Perugia il capoluogo dell’Umbria. 
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Comunque, al di là del sito internet, la storia politica di Raffaele Rossi è 
raccontata in un libro che non è certo solo autobiografico e che ha un 
titolo molto ingraiano, “Volevamo scalare il cielo, il Novecento dai 
luoghi della memoria”. Certamente la sua opera più bella e più completa, 
scritta non a caso nel 1999, al capolinea del secolo. 
Ora, a ripensare la sua figura a sette anni dalla scomparsa ci si rende 
conto che è impossibile parlare di lui facendo a meno dei suoi libri 
perché sono i libri il testamento più importante della sua vita. Ciò che ci 
ha lasciato rappresenta una fonte davvero molto vasta di conoscenze. La 
sua è una grande lezione sul Novecento. La sua cultura si arricchisce nel 
tempo e corre accanto alla vicende della vita, nel concreto della 
quotidianità di una terra e di una comunità. Non accademia, dunque, ma 
strumento di progresso. In fondo Rossi non fa che applicare la famosa 
esortazione di Karl Marx rivolta ai filosofi. “Non basta interpretare il 
mondo, bisogna cambiarlo”. Dunque, Lello, come lo chiamavano gli 
amici, non ci ha lasciato solo i suoi libri ma qualcosa di più immateriale. 
Un solo esempio. Le pluriclassi, il volto della vecchia scuola che cambia 
grazie anche al suo impegno durante gli anni del Senato, il rapporto tra 
maestro e alunni, e poi la vita nelle campagne, il modo di far politica del 
suo partito, le grandi fabbriche a Terni. Nel 1952, in occasione delle 
elezioni comunali, Rossi è il segretario provinciale del Pci a Perugia. Si 
era nel pieno della guerra fredda e lui lavora a una lista civica con 
l’immagine del Palazzo dei Priori. Niente falce e martello e liste aperte a 
quella che oggi chiamiamo la società civile. Fu contattata anche Luisa 
Spagnoli di orientamento politico molto diverso dal resto della famiglia e 
presidente del Cineclub di Perugia con la quale Rossi aveva rapporti di 
amicizia. Luisa ringraziò ma disse che la sua candidatura sarebbe stata 
poco opportuna per il partito e i suoi militanti visto il nome che portava. 
Quella lista così innovativa ebbe comunque un grande successo e 
guadagnò seimila voti. “Ripartire dalla società”, questo il suo pensiero 
ogni volta che aveva l’occasione di metterlo in pratica. Non andò così nel 
1985 quando accettò di nuovo senza troppa convinzione il posto di 
capolista nelle elezioni per il consiglio comunale dopo cinque anni 
trascorsi da vicesindaco con Giorgio Casoli, socialista, sindaco della città. 
Non era soddisfatto di come stavano andando le cose. “Si manifesta nel 
partito una carenza di proposta e iniziativa sui problemi della città e a 
rendere certo e riconoscibile un progetto politico condiviso”, scrisse in 
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una lettera indirizzata al Pci di Perugia. Dai risultati elettorali emerse che 
furono elette poche donne, e che mancavano i rappresentanti di molti 
quartieri e di associazioni. Qualcosa non aveva funzionato nel complesso 
meccanismo elettorale del partito per ciò che riguarda le preferenze. 
Rossi provò ad andare avanti ma poi, nel 1987, chiuse la sua ultima 
esperienza amministrativa. “Mi dimetto dalla Giunta ma non certo dalle 
idee e dall’impegno per i problemi della città e per quelli di una società 
più umana e più giusta”. Non era d’accordo su molte cose, ormai, e non 
di poco conto. Chiedeva di cambiare strada dopo la “convulsa 
espansione urbana”, e aveva molto di ridire sulla questione dell’ambiente, 
del traffico e del trasporto alternativo. Non condivideva, tra l’altro, la 
decisione di rinunciare alla costruzione di un percorso meccanizzato che 
doveva nascere non lontano da Porta Pesa per raggiungere con un 
ascensore Piazza Piccinino. Quando si cominciò a parlare del minimetrò 
rimase sempre molto freddo, ma lui si occupava ormai di storia come 
presidente dell’Isuc anche se, come ripeteva, non si era dimesso dai 
problemi della città. 
Su Perugia, sul suo sviluppo distorto e sui problemi del centro storico 
continuerà a intervenire ogni volta che gli fu possibile, in articoli sui 
giornali, in conferenze pubbliche, nei suoi libri, nelle prefazioni a libri di 
altri, dei tanti amici che lo cercavano. Fu tra i fondatori nel 1997 di una 
associazione di residenti per il centro storico, “La città di tutti”, che 
assumeva anche i temi sostenuti negli anni precedenti dalla combattiva 
associazione dei pedoni. Partecipava alle riunioni del direttivo, 
interveniva nelle assemblee, cercava qualche volta di contenere entro i 
limiti del pacato ragionare, del quale era un maestro, gli interventi più 
animosi. Accanto alla gente comune, nel corso di incontri durante i quali 
si parlava di parcheggi, marciapiedi, sicurezza urbana, magari di problemi 
consueti del vivere, ascoltava e poi qualche volta interveniva portando il 
discorso sulle questioni centrali della città. Ascoltarlo era semplicemente 
un piacere ed era difficile immaginare, in età ormai matura, guardandolo 
mentre parlava accanto alla moglie Aimera, che fosse la stessa persona 
che a vent’anni fuggiva in Corso Vannucci davanti alle armi che i 
tedeschi gli avevano puntato contro dopo averlo scoperto con un 
compagno con dei secchi della colla per attaccare manifesti antifascisti. 
La sua figura non era cambiata con il tempo. Non mostrava la prestanza 
fisica, l’aspetto forte e sicuro dei suoi amici storici come Ilvano Rasimelli 
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e Francesco Innamorati, anch’essi partigiani, ma aveva, come diceva 
Ruggero Grieco a proposito dei caratteri dell’Umbria, “una forza 
dentro”. La sua forza era quella del ragionare e del condividere con 
rispetto le opinioni degli altri, anche nei tempi in cui le posizioni si 
tracciavano con il coltello. O di qua o di là. Qualche volta doveva 
rispondere a chi lo definiva “esperto in mediazioni”. Sosteneva 
semplicemente che non gli piacevano i contrasti personali o di gruppo. 
“Un conto è il confronto e la battaglia delle idee, un altro il litigio dove 
non c’è alcuna apprezzabile base politica”. Poi c’è una frase davvero 
molto bella da ricordare e che chiude ogni discorso.  
 

Non ho mai partecipato a questo sport. Non so se in ragione della 
presunzione di chi crede di poter stare a sé o anche per quel mio modo di essere 
che prescinde dalla politica e appartiene alla propria natura.  

 
La sua figura era la stessa di quella che nel famoso congresso del Pci 
all’Eur nel 1966, dopo l’intervento di Pietro Ingrao che rivendica le ragioni 
del suo dissenso con una frase famosa: “Non sarei sincero se dicessi che 
Longo mi ha persuaso” che lascia di ghiaccio il tavolo degli altri dirigenti 
che non applaudono e restano in silenzio, si alza e davanti alla platea che lo 
guarda sorpresa va a stringere la mano all’amico che sta tornando al suo 
posto. Lello disse a Ingrao: “Ti si può stringere ancora la mano?” Molti 
anni più tardi osservò: “Quello fu un momento in cui il noto equilibrio, 
che mi è sempre costato molto, scomparve, ogni tanto mi capita”. 
Il fascino delle persone che hanno lasciato il segno alto di sé sta proprio 
nella difficoltà di definirle e di poter scavare nelle loro contraddizioni. Il 
fatto è che una traversata così lunga, dall’alba del fascismo sino alla fine 
del regime di Berlusconi, non si può fare se non facendo i conti, ogni 
volta e sino in fondo, con la realtà della storia che cambia e si srotola su 
un terreno che non è mai in piano ma lungo tante salite e tante discese, 
che apre e chiude tante porte sconosciute. Raffaele Rossi ha vissuto il 
fascismo e poi militato nella Resistenza, lo stalinismo del suo partito nel 
dopoguerra, la stagione di Togliatti e quella di Berlinguer e poi la fine del 
Pci, la stagione di Berlusconi e la nascita del partito democratico al quale 
aderì, all’inizio con ferma convinzione e poi anche un po’ a modo suo, 
con le sue idee, con la sua capacità di progetto e con lo sguardo lontano. 
Ci si può chiedere come avrebbe vissuto quest’ultima fase, il tempo delle 
leadership e degli uomini soli al comando e poi lo strappo della sinistra, 
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ma sarebbe un esercizio inutile e anche niente affatto semplice. Rossi 
non è mai stato un nostalgico, di nulla. Per questo dice:  
 

[...] è naturale chiedersi se possono tornare ad essere protagoniste le disperse 
energie democratiche che, rinnovandosi nelle idee e nei metodi, non inseguano il 
passato ma realizzino l’unica rivoluzione possibile e giusta, quella di portare 
ad unità il vasto mondo del riformismo. 

 
In ogni caso, può essere interessante rileggere uno dei suoi scritti sul 
problema delle riforme istituzionali. Ecco cosa scrive Rossi nel 2009, due 
anni dopo la nascita del Pd.  
 

Questo problema si è andato trascinando tra progetti di ingegneria 
istituzionale, rinvii e fallimenti. Si può fondamentalmente ritenere che quegli 
esiti negativi derivino dal fatto che un problema così importante della 
democrazia sia rimasto riservato ai vertici politici, parlamentari e 
amministrativi senza un coinvolgimento ampio dei cittadini”.  
 

Rossi pensava all’esperienza umbra degli anni sessanta e al Piano di 
sviluppo che fu elaborato e presentato in parlamento in quel tempo e al 
metodo che si seguì allora. Così propose un percorso simile, una 
Costituente umbra,  
 

[...] un segnale da parte di una piccola regione dell’Italia mediana per 
resistere, nella dimensione europea e in quella del mondo globale, alla 
recessione della democrazia e per farle riprendere il cammino interrotto. 

 
Progetti troppo lontani per la miseria della politica di oggi. La sua 
modernità si ferma nel gorgo della regressione culturale dei nostri tempi. 
Il mondo è cambiato e nessuno sa dirci chi ne è l’artefice. Comunque, in 
un verso che non tiene più a mente la lezione delle classi dirigenti che 
hanno fondato la nostra Repubblica.  
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1 
 
 
 
 
 
 
Il primo numero della rivista semestrale “Umbria Contemporanea” data 
2003. Raffaele Rossi ne è il fondatore, e fino al 2008, anno in cui deve 
rinunciare all’impegno per motivi di salute, ne è anche il direttore e il 
correttore di bozze. L’obiettivo della sua sfida intellettuale è chiarito nelle 
pagine di presentazione del numero di esordio:  
 

“Umbria Contemporanea” nasce come proposta di studio, ricerca e dibattito 
sulle trasformazioni avvenute in Umbria negli ultimi cinquant’anni, allo scopo 
di meglio comprendere il presente e ritrovare le coordinate che ci consentano di 
pensare e progettare il futuro2.  

 
Rossi non intende semplicemente produrre una rassegna di riflessioni sul 
passato, ma forgiare uno strumento di indagine storico-sociale in grado 
di “rileggere la storia contemporanea dell’Umbria muovendo dalle 
domande che pone il presente per avere conoscenza e coscienza di sé 
stesso”3. Dietro a queste ragioni emerge con nitidezza l’interpretazione e 
la funzione che Rossi attribuisce alla storia, la quale è spinta a valicare il 
perimetro di scienza del trascorso per tradursi in scienza del 
cambiamento tra continuità e discontinuità, tra complessità e 
contraddizione4. L’intellettuale perugino instaura così un rapporto 
organico tra storia e politica; un rapporto che, attraverso un sistematico 
ri-pensamento critico dei processi, eleva quella tensione ideale 
indispensabile per la qualità del governo del mutamento (economico, 
sociale, politico, antropologico). Da qui discende e matura una costante 
relazione dialettica tra cultura e politica capace di accrescere la 
comprensione delle situazioni concrete e delle trasformazioni profonde 

1 Ricercatore Isuc. 
2 R. Rossi, Presentazione, in “Umbria contemporanea”, 1, 2003, p. 5. 
3 R. Rossi, Presentazione, in “Umbria contemporanea”, 2, 2004, p. 5. 
4 R. Rossi, La città. La democrazia, Edimond, Città di Castello 2009, p. 33. 
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che investono i molteplici ambiti della vita civile. “Umbria 
Contemporanea” sorge perciò con l’intento di ridurre le distanze tra 
elaborazione intellettuale e mondo politico. Nel XXI secolo, con il 
superamento dell’acceso conflitto ideologico novecentesco, con la crisi 
delle grandi narrazioni e la parcellizzazione delle identità, l’agire politico 
ha infatti smarrito quella forza culturale che, tra gli anni Cinquanta e gli 
anni Settanta, aveva permesso di indirizzare i destini collettivi 
alimentando un’appassionata partecipazione democratica. L’ambizione di 
Rossi è dunque di riannodare i fili di due momenti - l’intellettuale e il 
politico, appunto - al fine di rispondere alla società delle “passioni tristi” 
con la razionalità dell’utopia. Il recupero di un uso pubblico della storia 
serve a Rossi per controbilanciare le derive che tendono a banalizzare il 
passato, progressivamente confinato nelle celebrazioni di una memoria 
istituzionalizzata, folclorizzata, troppo spesso piegata a mere 
legittimazioni politiche5. “Umbria Contemporanea”, nel merito, cerca di 
trovare un virtuoso punto di equilibrio fra due opposte ed estreme 
visioni di storia: la storia come negazione e la storia come mito. Se la 
prima valuta in specie il perpetuo spostarsi in avanti del tempo, 
determinando uno sbilanciamento senza radici sul futuro, la seconda, tutta 
volta a cogliere i mali del contingente, si esaurisce in una sorta di mito 
consolatorio, chiudendosi in un ritorno nostalgico al passato6. Sulla stessa 
scia di Walter Benjamin, Rossi concepisce la storia come un tempo aperto: 
il passato non abbandona il presente e non può risultarne separato. In altri 
termini, al pari del filosofo tedesco, lo studioso perugino ritiene che per 
riattivare il passato sia necessario vagliare le contraddizioni del presente; 
operazione che diventa tuttavia possibile solo assegnando al racconto 
storiografico una dimensione pubblica e politica7. 
Il nucleo dell’analisi storico-sociale della rivista risiede nella rubrica 
centrale “Ripensare l’Umbria”, considerata da Rossi il luogo privilegiato 
dal quale poter “guardare indietro e in avanti”8. A essa vengono 
accompagnate altre rubriche che “ripensano l’Umbria” tramite ottiche e 

5 “Umbria contemporanea”, 1, 2013, p. 6. 
6 R. Rossi, Discorso sulla città. Passato e presente a confronto nella regione “ritrovata”, Protagon, 
Perugia 1984, p. 25. 
7 W. Benjamin, Opere complete, a cura di R. Tiedermann, H. Schweppenhäuser ed E. 
Gianni, vol. VII: Scritti 1938-1940, Einaudi, Torino 2010, pp. 485 e seguenti. 
8 R. Rossi, Presentazione, in “Umbria contemporanea”, 2, 2004, p. 5. 



189

contributi più specificatamente territoriali o precipuamente settoriali. 
Numero dopo numero la rivista abbandonerà un approccio abbastanza 
generalista alle questioni regionali per circostanziare con crescente 
puntualità temi e problemi. I numeri dedicati all’industria ternana, al 
centenario della Cgil, alle infrastrutture, al paesaggio, alla multiculturalità 
e alla religiosità, in effetti, assomigliano quasi a vere e proprie 
monografie9.  
Nel 2003 e nel 2004 “Umbria Contemporanea” si concentra in 
particolare sulla definizione storico-critica dell’identità regionale. La sfida 
intellettuale di Rossi principia da una domanda: all’alba del nuovo 
millennio, quali prospettive delineare per un’Umbria stretta nella morsa 
delle contraddizioni dell’età contemporanea? Per un’Umbria, da un lato, 
aggredita da una globalizzazione segnata da pulsioni neo-centralistiche e, 
da un altro, incalzata da esigenze di innovazione politica e sociale? Rossi, 
all’uopo, torna a fare i conti con il periodo risorgimentale e con i contesti 
della formazione dello Stato unitario, avanzando un ragionamento teso a 
ricollocare strategicamente i profili identitari della regione per come si 
sono man mano condensati ed evoluti tra Otto e Novecento: l’Umbria 
delle città, l’Umbria verde, l’Umbria francescana e l’Umbria rossa paiono allora - 
a suo avviso - tessere di un unico mosaico in cui la storia riflette l’identità 
di un territorio e di un popolo in viaggio verso l’emancipazione10. Dalla 
nascita della Provincia dell’Umbria sino all’indomani del secondo 
conflitto mondiale, le masse contadine, inquadrate nelle consolidate 
meccaniche della mezzadria, sono escluse dal partecipare ai processi di 
sviluppo economico-sociale. Sotto questo aspetto, negli anni 
Cinquanta/Sessanta si assiste a un’imponente svolta, perché, 
tramontando la tradizionale Umbria agricola, si estingue anche 
l’altrettanto tradizionale rapporto tra città e campagna. La mezzadria era 
stata un prodotto delle città. Più precisamente, nei secoli si era 
cristallizzata una relazione complessa di governo - e talvolta di duro 
dominio - della città sulla campagna, ma si era pure stabilizzata una 
relazione di ambivalenza, con le città che la campagna connotava nelle 
funzioni di capitali agrarie11. La stagione dell’inurbamento delle masse 
contadine, che - ça va sans dire - non avviene senza traumi sociali 

9 “Umbria contemporanea, 12-13, 2009, p. 6. 
10 R. Rossi, L’unità umbra, in “Umbria contemporanea”, 1, 2003, pp. 9-14. 
11 Rossi, La città cit., p. 79. 
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nonostante maturi con evidente ritardo rispetto ad altre zone del paese, 
proietta l’Umbria nell’epoca moderna, confermando e in parallelo 
riconfigurando strutturalmente il protagonismo della città. Di sicuro, 
l’Umbria resta l’Umbria delle città, in quanto il denominatore comune del 
territorio regionale rimane il diffuso reticolo di centri urbani (medi, 
piccoli, piccolissimi)12. Al medesimo tempo, però, padroni e contadini 
vengono sconfitti dal “miracolo economico”, la campagna si urbanizza e 
le vecchie capitali agrarie si industrializzano13. Le annose carenze nello 
sviluppo capitalistico e l’urbanesimo di ascendenza medioevale diventano 
in pochi lustri gli elementi di forza sui quali poggiare la peculiare 
tipologia di modernizzazione della regione. A parere di Rossi, città di 
contenute dimensioni hanno il vantaggio di potersi esprimere come  
 

[...] uno spazio organizzato dove uomini appartenenti a classi e ceti differenti, 
a vari mestieri e professioni si uniscono, con un alto grado di creatività, per 
edificare un progetto comune14.  

 
Viceversa, con il gigantismo urbano, ben rilevabile sia in aree del Nord 
che del Sud Italia, trionfa la frammentazione e la contrapposizione degli 
interessi, tramutando l’ambiente-città in uno spazio spersonalizzato, 
atomizzato e disarmonico15. Le città sono innanzitutto i luoghi della 
coesione sociale e della partecipazione democratica; sono i luoghi in cui 
provare a saldare vivacità produttiva e avanzamento socio-culturale16. Il 
Comune, nel Centro Italia più che altrove erede dei caratteri dell’antica 
civitas, si lega in Umbria a un glorioso passato di autogoverno e di 
solidarismo. Con l’avvio del disegno repubblicano e con la successiva 
prepotente espansione del settore industriale, il Comune è chiamato a 
valorizzare tali radicati impulsi attraverso il capitale sociale disponibile sul 
territorio, attraverso cioè l’interscambio di quelle risorse materiali e 
immateriali in grado di nutrire circuiti di democrazia diffusa e gangli del 
dinamismo economico locale17. 

12 R. Rossi, L’unità umbra, in“Umbria contemporanea”, 1, 2003, p. 10. 
13 Rossi, La città cit., p. 82. 
14 Rossi, Discorso sulla città. cit., p. 15. 
15 ivi, p. 18. 
16 R. Covino, Tradizioni civiche ed autonomie locali, in “Umbria contemporanea”, 14-15, 
2010, p. 141. 
17 Cfr. R. Putnam, La tradizione civica nelle regioni italiane, Mondadori, Milano 1993. 



191

La grave arretratezza dell’Umbria del dopoguerra si trasforma così nel 
detonatore di una nuova e rapida via di modernizzazione, che prende 
plastico abbrivio con la scelta di sperimentare la programmazione 
derivata dal Piano di sviluppo organico del 196218. Nondimeno, la 
pregnante coniugazione delle lotte sociali per l’estensione dell’autonomia 
democratica con i progetti di ambito economico si concreta soltanto 
grazie all’avvento dell’ente Regione nel 1970. A tal proposito Rossi 
afferma che  
 

[...] la costituzione della Regione come entità politica ha rappresentato il 
momento più significativo di svolta, riuscendo a far procedere un percorso di 
unificazione e di identità quale non si era avuto nel corso dei secoli passati19.  

 
In breve, la Regione incarna lo strumento che consente all’Umbria di 
mettere a fuoco la propria identità e di imprimere nel modello di 
sviluppo un marcato segno democratico e popolare. Si tratta di un 
traguardo raggiunto comunque con fatica e in seguito ad aspri contrasti 
ideologici. Tuttavia, è dall’acceso e libero confronto politico-culturale 
degli anni Sessanta e Settanta che l’Umbria, da regione “introvabile”, 
diviene una regione “ritrovata”.  
Tema decisivo, per Rossi, è come svolgere il regionalismo formalmente 
sancito, poiché questo non si agisce in maniera automatica con 
l’introduzione di un impianto squisitamente procedurale di governo. In 
prima battuta, allora, l’intellettuale perugino tiene a sottolineare la 
distinzione tra regionalismo e regionalizzazione. Il regionalismo  
 

[...] è un’idea, una disposizione, un atteggiamento mentale che costruisce il 
senso di appartenenza a un territorio, al suo modo di sostanziarlo e di farlo 
valere nei confronti di altre regioni e dello Stato; la regionalizzazione è una 
costruzione amministrativa cui ricorre il potere centrale per meglio organizzare 
il suo sistema di governo, in piena coerenza con una concezione centralistica. 
La storia delle città e dei territori che compongono l’Umbria ha conosciuto 
forme di regionalizzazione sia da parte del governo pontificio sia da parte di 
quello nazionale20. 

18 Cfr. E. Mantovani, L’Umbria e la programmazione regionale, in Storia d’Italia. Le regioni 
dall’Unità a oggi: l’Umbria, a cura di R. Covino e G. Gallo, Einaudi, Torino 1989. 
19 Rossi, Discorso sulla città cit., p. 40. 
20 R. Rossi e R. Sottani, Le variazioni circoscrizionali in Umbria. Localismo e federalismo, in 
“Storia dell’Umbria”, XVIII, 1994.  
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Il regionalismo ipotizzato da Rossi vive nell’incrocio di reminiscenze 
teoriche che vanno da Carlo Cattaneo ad Antonio Gramsci passando per 
Aldo Capitini. Sulla scorta di Cattaneo, Rossi mira a un regionalismo che 
sblocchi le energie e le iniziative locali, che si basi sulla molteplicità dei 
Comuni e sulla loro mutua indipendenza. Da Capitini raccoglie invece il 
concetto di territorio locale inteso come ambito sociale, come 
formazione socio-spaziale di matrice storica in diretta connessione con 
una tensione federalista di forte contenuto democratico. Da Gramsci 
recupera la considerazione per la quale, sebbene lo Stato unitario sia un 
progresso necessario, i movimenti e le opzioni politiche che tentano di 
spezzarlo per stabilire un fecondo rapporto tra ordinamento 
amministrativo e rinnovamento democratico sono sempre da incentivare 
e sostenere. Se le Regioni menzionate dalla Carta costituzionale del 1948 
sono la risultante di una contrapposizione e di una contraddizione tra 
regionalizzazione centralistica e regionalismo, tra una cultura statalistico-
unitaria, vicina alle esperienze dei modelli istituzionali franco-
napoleonici, e le istanze autonomistiche, le Regioni definite nel 1970 
debbono compiersi acquisendo uno slancio pienamente regionalista nei 
metodi e nelle finalità dichiarate21. La Regione non può risolversi in un 
soggetto di governo dell’economia territoriale, ma deve attestarsi come 
un fattore di riforma democratica dello Stato, altrimenti l’autonomia 
regionale rischia di riprodurre le classiche forme e le note torsioni dello 
statalismo. Perché ciò non accada è indispensabile che il regionalismo sia 
costantemente capace di rinnovarsi, di evolversi, di ri-pensarsi. Del resto, 
fin dall’origine rivendica una natura dinamica volta a rimuovere le 
concrezioni di potere arroccate nel secolare immobilismo. La nozione di 
regione, infatti, appartiene all’inizio ai gruppi progressisti risorgimentali e 
poi al movimento operaio, interessato a combattere con l’arma dell’unità 
dei lavoratori il dominio della conservazione imposto dalle élites locali22. Il 
regionalismo è quindi l’intrinseca espressione di uno spirito riformatore 
di chiaro stampo progressista.  
Senza mettere in luce, anche per sommi capi, la generale intelaiatura 
intellettuale ordita in decenni di riflessione da Rossi è impossibile 

21 Cfr. R. Rossi, Una piccola regione in una prospettiva federalista, estratto da Uomini, economie e 
culture. Saggi in memoria di Giampaolo Gallo, E.S.I., Napoli 1997. 
22 Cfr. R. Rossi, Il Pci in una regione rossa. Intervista sui comunisti umbri, a cura di R. 
Massarelli, Grafica Perugia, Perugia 1975. 
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comprendere i motivi che nel 2003 determinano la nascita di “Umbria 
Contemporanea”; è impossibile spiegare l’interrogativo di fondo 
proposto dalla rivista, cioè quale futuro per un’Umbria stretta tra le 
pressioni di una globalizzazione a venatura tecnocratica e i fabbisogni 
democratici dei territori. Poco o niente si capisce dell’operazione 
“Umbria Contemporanea” se non si ribadisce che democrazia, 
partecipazione e questione sociale sono, sì, le piste di ricerca e di studio 
di Rossi, ma sono anche e soprattutto le stelle polari del suo lungo 
impegno politico23.      
Mentre l’anima intellettuale problematizza, l’istinto politico cerca 
soluzioni: è questa l’effettiva modalità di relazione dialettica tra cultura e 
politica assunta ed esercitata dal direttore della rivista. Per assicurare uno 
sbocco costruttivo e quindi non intellettualistico alla domanda di fondo 
che giustifica l’impresa di “Umbria Contemporanea”, Rossi non può 
prescindere dal ricomporre i diversi e plurali elementi che costituiscono 
l’identità regionale. In particolare, prende in esame una serie di luoghi 
comuni divenuti nel tempo rodate espressioni dell’immagine complessiva 
della regione24. All’Umbria delle città, già sinteticamente dipanata, si 
affiancano l’Umbria verde, l’Umbria francescana e l’Umbria rossa. L’Umbria 
verde è di certo uno stereotipo d’indubbia fortuna e durata. Tra i padri 
fondatori annovera il poeta Giosuè Carducci, e nel 1925 si ritrova nel 
titolo di un libro di Carlo Faina. Nel corso del ventennio fascista l’Umbria 
verde è corroborata ed esaltata dalla retorica del ruralismo. In tale periodo 
viene coniata pure un’altra efficace immagine che ancora oggi appartiene 
alla regione: “Umbria cuore d’Italia”. Infine, negli anni Settanta, a scopi 
di promozione turistica, si impone il famoso slogan: “L’Italia ha un cuore 
verde: l’Umbria”25. Benché le città abbiano ormai invaso le campagne e il 
territorio appaia profondamente modificato dalla cementificazione, 
l’Umbria verde, a cavallo tra XX e XXI secolo, continua a essere un 
importante fattore identificante sia per gli umbri sia per i non umbri26.  
Rossi è convinto che “l’Umbria sia tutta storia e paesaggio, e che anche il 
paesaggio sia storia, creazione degli uomini, prodotto delle loro vicende, 

23 M. Tosti, La ricerca storica: una lezione di vita, in “Umbria contemporanea”, 14-15, 2010, p. 102. 
24 R. Rossi, L’unità umbra, in “Umbria contemporanea”, 1, 2003, p. 11. 
25 ibidem. 
26 G. Coco, Il futuro delle regioni tra metamorfosi e identità, in “RES 2016-2017”, Agenzia 
Umbria Ricerche, Perugia 2016, p. 433. 
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dei loro pensieri e del loro immaginario”27. Il significato storico-politico 
delle tematiche relative all’ambiente e al paesaggio è esposto con 
accuratezza da Simone Neri Serneri nel numero di “Umbria 
Contemporanea” del dicembre 2007:  
 

La storia dell’ambiente considera congiuntamente la dimensione storico-sociale 
dell’intervento antropico sulla natura e la dinamica storica degli assetti 
ecosistemici, consapevole che società e natura condividono porzioni dei rispettivi 
processi riproduttivi. Difatti, le società umane si sviluppano inglobando al 
proprio interno spezzoni di natura, ma non recidono i legami - fisici, biologici, 
ecosistemici - con la restante complessità del sistema naturale. Di qui 
scaturisce il carattere eminentemente storico delle relazioni tra natura e 
società28. 

 
 Di qui, al contempo, si aggiunge il carattere politico delle relazioni tra 
natura e società. Riemerge allora in tutta evidenza la questione 
democratica, che tocca in modo principale la gestione, la tutela e la 
valorizzazione del paesaggio. A cominciare in specie dagli anni 
Ottanta/Novanta, le battaglie promosse da comitati e associazioni 
ambientaliste ed ecologiste mettono le istituzioni locali e regionali 
davanti alla necessità non solo di esperire interlocuzioni corrette e 
positive con la società civile sensibile al tema, ma di facilitare regolari 
percorsi partecipativi funzionali a una generale e condivisa presa in carico 
delle responsabilità. D’altro canto, in materia ambientale, gli errori sono 
difficilmente correggibili e spesso pesano sulle generazioni future in 
termini di salute, vivibilità e perdita di opportunità: condividere le 
responsabilità, di conseguenza, conviene a ogni stakeholder in campo29. 
La rubrica “Ripensare l’Umbria” del numero di “Umbria 
Contemporanea” edito nel giugno 2007 è interamente dedicata al 
paesaggio; al paesaggio inteso non come argomento settoriale o 
semplicisticamente riferito a una dimensione percettiva-formale-estetica, 
bensì compreso nella più larga accezione scientifica di insieme di 

27 Rossi, La città. cit., p. 83. 
28 S. Neri Serneri, Per una storia ambientale dell’industrializzazione e dell’urbanizzazione, in 
“Umbria contemporanea”, 9, 2007, p. 7. 
29 A. Alunni, Ambiente e partecipazione: tempo di consuntivi, in “Umbria contemporanea”, 9, 
2007, p. 48. 
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elementi naturali e umani30. La categoria di paesaggio viene perciò estesa: 
insieme al paesaggio di pregio si considera il paesaggio della vita 
quotidiana, il paesaggio che manifesta un interesse pubblico locale, il 
paesaggio pur degradato su cui le istituzioni hanno l’obbligo di 
intervenire. Il paesaggio, in sintesi, diventa un bene comune; e se diventa 
un bene comune, la collettività non può essere esclusa dai processi 
decisionali che lo riguardano. Nodo cruciale di un benessere diffuso e 
tangibile, il paesaggio si declina in “diritto sociale” per entrare nella sfera 
di senso della democrazia. Ed ecco, allora, che un frammento identitario 
dell’Umbria - l’Umbria verde - dalla storia si riconduce alla politica 
presente, suscitando prospettive di innovazione sociale e culturale.  
Un altro tassello dell’identità umbra è il francescanesimo: Umbria verde e 
Umbria francescana sono indubbiamente interrelate, giacché raccontano, 
con icastico slancio, la fertile connessione che nella storia della regione 
sussiste tra religiosità e ambiente. Tuttavia, per non scivolare 
nell’astrazione o nella superficialità, occorre approfondire il resistente filo 
storico che allaccia il medioevo alla contemporaneità. Rossi riscontra 
infatti una sorta di correlazione tra il Duecento e il Novecento per la 
comune portata dell’eccezionale trasformazione della società, che, nel 
primo caso, lascia alle spalle il feudalesimo, nel secondo, l’Umbria 
agricola. Le città di oggi sono il frutto del capitalismo mercantile, della 
circolazione del denaro, dell’università, della cultura e dell’arte 
medioevali, ma anche dei meccanismi di creazione di un pre-proletariato 
indifeso e di moltitudini di poveri31. Nel cupo e gramo humus di 
un’indigenza endemica, a partire dal XIII e XIV secolo, trovano in 
Umbria un terreno adatto a prosperare fermenti ereticali che 
testimoniano, con la rivendicazione rivoluzionaria della povertà, 
l’esigenza di una riforma della società del tempo32. Senza quindi 
straordinarie forzature teoriche si intuisce come l’immagine dell’Umbria 
verde e francescana sia facilmente ricollegabile a quella tradizione 
democratica e risorgimentale, di cui era stato primo interprete Luigi 

30 R. Rossi, Il paesaggio tra percezione estetica, territorio e società, in “Umbria contemporanea”, 
8, 2007, p. 5. 
31 R. Rossi, L’unità umbra, in “Umbria contemporanea”, 1, 2003, p. 13.  
32 ibidem. 
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Bonazzi33. Il francescanesimo, inoltre, a differenza di coevi movimenti 
religiosi, è un fenomeno urbano. Francesco di Bernardone proviene dalle 
file del ceto mercantile, della nobiltà e delle professioni, però non 
rinuncia agli agi per rinchiudersi in convento. San Francesco è un 
intellettuale del Duecento che parla a grandi folle di uomini afflitti dalla 
miseria attraverso un universalistico messaggio di radicale rinnovamento 
sociale. Il “poverello” diventa dunque espressione di valori e principi che 
non si disperdono nel lungo cammino della storia, ma si innestano nella 
cultura popolare e nel pensiero di intellettuali moderni. Tra questi, Aldo 
Capitini, un figlio della spiritualità umbra, che nel discorso filosofico - 
laicamente - mai dimentica quell’elemento di trascendenza in grado, ad 
esempio, di rendere ancor più vivida, forte e coerente la richiesta di pace34. 
Un tipo di pace che è forse bene precisare: non una pace chimerica, eterea, 
incorporea, né una pace rutilante, immanente, una pace di pacificazione, 
ma una pace tesa a unire una visione ideale di umanità con il pragmatismo 
di una politica incardinata nelle contraddizioni della realtà.  
Le orme di San Francesco sono rintracciabili in tantissimi angoli di 
Umbria. Nell’immaginario di italiani e stranieri, Umbria e San Francesco 
sono fuse in un continuum che ha nel tempo stimolato ampie produzioni 
artistiche, letterarie e cinematografiche. Francesco catalizza insomma un 
mondo narrativo “che invita a partecipare a un destino sempre capace di 
rinnovarsi e catturare negli anni l’immaginazione delle persone”35. 
La vicenda storica umbra, in conclusione,  
 

[...] si connota di una religiosità istintiva dalle radici remotissime, di una 
visione mistica della vita e della natura, che si ritrova nel Cantico delle 
Creature e nei Laudari animati da spirito ribelle36.  

 
I complicati multiversi dell’estremamente semplice, naturale, autentico 
percorrono il lento transfert che va dall’eresia alla politica, riuscendo così 
a eccitare il vago atteggiamento anti-istituzionale, il sentirsi istintivamente 
all’opposizione del popolo umbro giunto nella modernità. Per Rossi - 
intellettuale di sinistra privo di preconcetti e dogmatismi - da questo 

33 Cfr. F. Bracco ed E. Irace, La cultura umbra tra Otto e Novecento, in Storia d’Italia. Le 
regioni dall’unità a oggi. L’Umbria cit.. 
34 Rossi, Discorso sulla città cit., p. 69.  
35 Coco, Il futuro delle regioni tra metamorfosi e identità cit., p. 434.  
36 Rossi, La città cit., p. 83. 
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afflato, quasi come logica implicazione, discende l’ineludibilità del 
rapporto tra pensiero cattolico e sub-cultura comunista. Un rapporto che 
in Umbria inizia già negli anni Trenta grazie anche agli input capitiniani37. 
La tradizione anticlericale cresciuta all’ombra dei sentimenti 
risorgimentali non induce la classe politica comunista a evitare di 
considerare la rilevanza della religiosità della quale la regione è permeata, 
né determina pregiudizi o prevenzioni nei confronti della Chiesa. 
Secondo il direttore di “Umbria Contemporanea”, non è la 
contrapposizione tra un partito e una confessione religiosa la leva 
attraverso cui è possibile migliorare la società. Al contrario, giudica 
indispensabile la collaborazione tra coloro che, pur nella diversità ideale e 
culturale, si oppongono a un mondo violento ed egoista e lavorano per 
un futuro più libero e giusto38.  
Nel 2008 “Umbria Contemporanea” elabora sulla religiosità un numero 
doppio (10-11). In sede di presentazione, Rossi evidenzia come la 
religione non debba essere relegata alla sfera privata. Se così fosse, 
riemergerebbe la “vecchia contesa tra un certo laicismo (Gramsci 
affermava che esso aveva fallito il compito storico di educare “la 
coscienza morale del popolo-nazione”) e il clericalismo, che 
appartengono invece a un’epoca tramontata”39. Sono pertanto i nuovi 
orizzonti globali introiettati nella crisi politico-culturale italiana a 
pretendere il proficuo confronto tra le matrici laiche e religiose del paese. 
Rossi, habermasianamente, ritiene imprescindibile un attivo ruolo 
pubblico della religione e delle relative istituzioni. Il precario stato di 
salute della democrazia indica la necessità di rafforzare la coesione 
sociale, scongiurando quegli insulsi conflitti ideologici che finiscono 
sistematicamente per alzare muri e barriere dentro il corpo di una 
cittadinanza smarrita e, quindi, per indebolire lo Stato laico. La rubrica 
“Ripensare l’Umbria” procede sul crinale che separa la spiritualità 
trascendente dalle sue implicazioni sociali e si addentra sull’intensa 
significatività politica di figure quali San Francesco, San Benedetto e 
Santa Rita per puntualizzare il contributo del movimento cattolico nella 
modernizzazione dell’Umbria. Perciò, più che la fede, l’agiografia o la 
religione nel territorio regionale, è l’impatto reale delle soggettività della 

37 ivi, p. 160. 
38 ivi, p. 164. 
39 R. Rossi, Presentazione, in “Umbria contemporanea”, 10-11, 2008, p. 9. 
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cultura cattolica sulla società umbra l’argomento della rivista del 2008. 
Vari e diversi sono gli articoli che in tale occasione ospita “Umbria 
Contemporanea”; ancora una volta si tratta di ricomporre a unità 
un’identità congenitamente attraversata da tentazioni centrifughe. 
In Rossi l’attenzione alla religiosità, in specie di ascendenza francescana, 
si interseca con i temi della solidarietà, dell’integrazione e 
dell’accoglienza. Sotto questo aspetto, il numero di “Umbria 
Contemporanea” edito nel 2006, che ha per oggetto privilegiato la 
società multiculturale, rappresenta uno sforzo intellettuale generoso. 
“Ripensare l’Umbria” affronta il multiculturalismo da una molteplicità di 
angolature, sorreggendosi sul contributo di competenti esponenti del 
vasto panorama delle associazioni, dei sindacati e degli enti locali40. Agli 
esordi del Duemila, sono ormai centrali, nell’opinione pubblica come nel 
dibattito politico, i problemi inerenti all’immigrazione, all’integrazione, 
alla convivenza interreligiosa. Rossi, in proposito, sente il bisogno di una 
risposta umbra coerente alla storia e all’identità della regione. Religione, 
laicità, democrazia sono le direttrici di una riflessione a più voci, che 
ambisce in primo luogo a donare uno spazio di discussione utile tanto al 
campo degli attori sociali interessati quanto al campo dei decisori politici. 
Nella cornice intellettuale di “Umbria Contemporanea” il 
multiculturalismo è eminentemente un metodo, un’attrezzatura da 
mettere a disposizione delle comunità locali per trasformare i pericoli di 
esclusione sociale in occasioni di geometrico avanzamento democratico. 
Va da sé che la stessa scala di priorità tematiche stilata dalla rivista risenta 
della visione politica del suo direttore. L’Umbria delle città come spazio di 
partecipazione e dinamismo relazionale, l’Umbria francescana come 
paradigma di una tensione al cambiamento e alla pacifica armonia della 
comunità umana, l’Umbria verde come riferimento a un benessere 
collettivo materiale e immateriale rappresentano delle articolazioni di un 
pensiero politicamente collocato a sinistra. Per Rossi è a maggior ragione 
impossibile sottovalutare l’incidenza dell’Umbria rossa tra i poliedrici tratti 
dell’identità storica della regione. L’intellettuale perugino nega che le 
fortune del partito comunista in Umbria siano state dettate dall’efficienza 
e dall’efficacia di una macchina ideologica e organizzativa o dall’atavico 
anticlericalismo di una larga fascia di popolazione. L’Umbria è “rossa” 

40 G. Coco, Nota introduttiva, in “Umbria contemporanea”, 7, 2006, pp. 8-9. 
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perché il Pci ha saputo costruire, sulle istanze storiche di mutamento 
degli assetti sociali, una via di crescita e progresso41. Scendendo in 
profondità, l’Umbria è “rossa” perché le forze social-comuniste, da un 
lato, arrivano a stabilire una solida alleanza con quel ceto agrario che, 
superata la mezzadria, chiede un nuovo ruolo e un nuovo peso nella 
società industriale, dall’altro, riescono a riposizionare nei contesti della 
contemporaneità i caratteri della civitas, riescono - cioè - a stimolare nel 
territorio il fermento cooperativo di tradizione medioevale defalcandone 
l’architettura prettamente corporativa che lo qualificava. Rossi crede 
insomma che Umbria verde e Umbria rossa si susseguano e si 
sovrappongano. In sostanza crede che il passaggio da un rapporto di 
dominio della città sulla campagna a un rapporto di alleanza della città 
con la campagna sia stato uno sbocco storico naturale e, al contempo, 
una conquista lenta e non banale assai decisiva per gli esiti dell’Umbria 
moderna42. 
Lo stereotipo dell’Umbria rossa risale agli anni Cinquanta. Alle elezioni 
amministrative della primavera 1952 le sinistre guadagnano un notevole 
consenso, insinuando negli ambienti conservatori una preoccupazione 
che il 6 giugno, sul settimanale di ispirazione destrorsa “Centro Italia”, 
appare sintetizzata in un titolo: Umbria rossa43. Tuttavia, il Pci si affermerà 
primo partito della regione soltanto nel 1963, in un periodo in cui la 
relazione tra città e campagna già inizia a sperimentare un patente 
cambiamento44. Dal dopoguerra in poi, il partito comunista umbro si 
regge su due gambe: sull’apporto delle masse contadine che si 
urbanizzano e sul sostegno della classe operaia, in particolare della classe 
operaia ternana. “La Dinamica” è la città nella quale l’insediamento del 
Pci risulta più radicato sin dalle fasi della Liberazione. Nelle 
problematiche della “città dell’acciaio” si immerge la rubrica “Ripensare 
l’Umbria” del terzo numero di “Umbria Contemporanea” (2004). Rossi 
vuole qui ragionare sui chiaroscuri dell’evoluzione di Terni come sito 
industriale, non rinunciando a tornare sulle tensioni e sui contrasti sociali 
che hanno travagliato la comunità locale all’epoca dell’espansione 

41 Rossi, Discorso sulla città cit., p. 77. 
42 R. Rossi, L’unità umbra, in “Umbria contemporanea”, 1, 2003, pp. 13-14. 
43 ibidem. 
44 Cfr. R. Rossi, Armando Fedeli. Carlo Farini. Dal socialismo umbro al “partito nuovo”,  
Guerra, Perugia 1979 (Quaderni Regione dell’Umbria-serie studi storici). 
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produttiva e dei licenziamenti di massa. Per richiamare l’unicità di Terni 
nel contesto regionale, Rossi insiste nel dire che l’origine del suo 
sviluppo industriale è essenzialmente rispondente alle esigenze dello 
Stato, cioè espressione di una politica economica volta ad armare la 
nazione. Questa peculiarità originaria costituisce la basilare diversità tra 
Terni e l’Umbria agricola. Così, mentre per l’Umbria agricola 
l’antagonista diretto è la proprietà terriera, per Terni l’antagonista è il 
potere dello Stato centrale45. Si tratta di una differenza importante, 
poiché le due soggettività sociali protagoniste dell’avvio dell’Umbria 
moderna - i mezzadri o ex mezzadri e gli operai - non hanno identici 
interessi e identici sovraordinati referenti, per cui condurre a 
convergenza ambo le prospettive è tutt’altro che immediato e scontato. 
E tutt’altro che immediato e scontato è allora il processo che ha 
permesso alla regione di acquisire anche l’identità di Umbria rossa. Di 
sicuro, però, il movimento operaio, al pari delle masse contadine, nel 
corso degli anni Cinquanta e Sessanta, scorge nel Pci e nella Cgil validi, 
praticabili e giovevoli interlocutori.  
Il ruolo del sindacato viene ricordato da “Umbria Contemporanea” nel 
2005, anno della celebrazione del centenario della Cgil. Nelle pagine 
iniziali, Rossi descrive il sindacato come uno dei primattori della vicenda 
storica che ha concorso a determinare l’Umbria moderna. Le parole 
chiave che si leggono scorrendo i testi di “Ripensare l’Umbria” sono 
“diritti”, “unità”, “sviluppo”, “democrazia”46. Secondo l’idea del 
direttore, l’Umbria ha rotto il giogo della propria arretratezza in virtù del 
fatto che i lavoratori, fin dagli esordi del Novecento, acquisiscono 
coscienza della loro condizione. Nel dopoguerra, contadini e operai 
riprendono tale eredità per conseguire, in alleanza, un concreto scatto 
verso un futuro migliore. Nell’Umbria dei Comuni e dei campanili, 
dunque delle diversità e delle divisioni, la Cgil è un motore di unità che 
contribuisce fattivamente a superare i più caparbi localismi e i più 
tetragoni corporativismi, nonché a legittimare il movimento dei 
lavoratori umbri sia nelle proteste sia nelle proposte di assunzione di 
responsabilità collettiva. Per Rossi, l’azione della Cgil ha rafforzato la 
coesione sociale della regione, ha implementato la rappresentanza degli 
interessi e, in particolare, ha agevolato la composizione, entro un quadro 

45 R. Rossi, Presentazione, in “Umbria contemporanea”, 3, 2004, p. 5. 
46 R. Rossi, Presentazione, in “Umbria contemporanea”, 5, 2005, pp. 5-6. 
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unitario, di lavori, professioni e soggettività organizzate47. Senza il 
sindacato “rosso”, l’Umbria sarebbe stata certamente meno “rossa”. 
L’Umbria delle città, l’Umbria verde, l’Umbria francescana e l’Umbria rossa sono 
identità che compongono l’unità storico-culturale della regione. Perché 
l’unità umbra si realizzi anche sotto il profilo politico, occorre comunque 
attendere la nascita dell’ente Regione, il quale conferisce a una 
popolazione fattasi popolo la concreta possibilità di riconoscersi in un 
progetto comune48. Attorno all’idea di Regione si crea in effetti uno 
slancio partecipativo che coinvolge ogni spaccato sociale e territoriale 
dell’Umbria. Gli anni Sessanta e Settanta sono un momento di 
effervescente esperienza collettiva: diritti civili, servizi alla persona, 
diritto allo studio, salute nelle fabbriche, riforma della psichiatria 
divengono i principali ambiti su cui si concentra la riflessione politica 
generale e su cui si tenta di innestare un metodo di lavoro e di confronto 
dialettico teso a elevare la qualità democratica dei rapporti tra società e 
istituzioni. Il regionalismo, accostandosi a una strategia di progressiva 
appropriazione sociale del potere, si traduce in un nuovo (e dirompente) 
elemento di identità. Quello immaginato per l’Umbria non è un 
regionalismo che si esaurisce in un’ingegneria istituzionale, né in una 
prassi amministrativa basata sulla mera gestione e valorizzazione dei 
sistemi economici e produttivi territoriali; è soprattutto un regionalismo 
che accetta la sfida - di lungo corso e respiro - della riforma democratica 
dello Stato. Negli anni Ottanta, però, già si affaccia una poderosa 
riflessione critica in merito al ventennio di rapida modernizzazione 
vissuto dalla regione. In svariati settori del mondo politico e intellettuale, 
si ha la sensazione che lo sviluppo umbro abbia puntato tanto sulla 
quantità e troppo poco sulla qualità, schiacciandosi eccessivamente sul 
dogma “crescita uguale benessere”49 Per Rossi, un simile “difetto” ha una 
chiara ricaduta sull’interpretazione del funzionamento delle istituzioni 
regionali. Se infatti lo scopo fondamentale è l’aumento della produzione 
della ricchezza, la regionalizzazione tende a slittare verso un carattere 
centralistico, che di per sé impedisce o coarta l’approdo al federalismo 
come necessaria e organica riforma dello Stato. Una spiccata 
centralizzazione delle competenze amministrative e una pronunciata 

47 ibidem. 
48 R. Rossi, L’unità umbra, in “Umbria contemporanea”, 1, 2003, p. 15. 
49 ivi, p. 16. 
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verticalizzazione degli apparati decisionali assecondano le sollecitazioni 
del capitalismo dell’età contemporanea, ma, viceversa, frustrano l’istanza 
democratica legata alla complessità dei bisogni delle comunità locali.  
All’epoca del “regionalismo senza Regione”, gli esponenti della sinistra 
umbra ritenevano che un maggior livello di partecipazione nel territorio e 
un maggior tasso di protagonismo politico da parte delle variegate 
soggettività sociali generassero una creatività diffusa capace di garantire 
strutturalmente equità e qualità al modello di sviluppo regionale. Sul 
finire del Novecento, invece, il regionalismo deve fare i conti con i 
propri ritardi e i propri fallimenti: il rallentamento del ciclo espansivo, la 
de-industrializzazione dell’area ternana e la crisi generale del sistema 
politico e partitico obbligano le istituzioni umbre a riconfigurare 
approcci, metodologie d’intervento e obiettivi50. Quale futuro per 
un’Umbria stretta fra una globalizzazione con inclinazioni accentratrici e 
richieste di democrazia dal basso è quindi una domanda che va valutata e 
soppesata all’interno di quest’ultima analisi. Rossi risponde al quesito 
asserendo che la regione può evitare un rischio di marginalità attraverso 
una progettualità unitaria e dinamica agita dentro i contesti dell’Italia 
mediana.  
 

La storia recente - argomenta il direttore di “Umbria 
Contemporanea” - dimostra che la lamentata scarsa coesione interna, 
l’assenza di un capitale unificante, la tendenza a gravitare verso l’esterno 
costituiscono elementi di debolezza se l’Umbria resta chiusa in sé stessa, ma 
diventano punti di forza quando i suoi problemi sono posti a dimensione più 
ampia, ad esempio a livello di una grande area europea come quella dell’Italia 
centrale, di cui l’Umbria può essere, con tutte le sue realtà urbane, crocevia, 
ponte e fulcro dinamico51. 

 
Lungi dal trascurare le differenze, la mezzadria, l’importanza delle città 
medie e l’egemonia dei ceti agrari accomunano l’Umbria a Marche e 
Toscana. L’analogo portato storico che afferisce alle tre regioni appena 
citate ha, per Rossi, la potenza culturale e politica per fornire una 
soluzione alla crisi di modello causata dalla globalizzazione. Nel giugno 
2005, nella rubrica “Ripensare l’Umbria”, l’intellettuale perugino delinea 
l’urgenza di sollevare una questione di valore nazionale finalizzata a 

50 ibidem. 
51 R. Rossi, L’unità umbra, in “Umbria contemporanea”, 1, 2003, p. 17. 
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rivendicare il ruolo della medianità. In breve, a parere di Rossi, serve 
caldeggiare nel dibattito pubblico e politico la questione dell’Italia di 
mezzo. Il paese, infatti, sembra esageratamente condizionato da un Nord 
che concepisce lo Stato quasi solo in funzione sussidiaria e un Sud che 
pretende dallo Stato la soddisfazione di un’ampia gamma di esigenze 
sociali ed economiche52. Umbria, Marche e Toscana debbono pertanto 
proporsi come un attore collettivo che intende vincere la tensione 
centralizzatrice e il processo di de-istituzionalizzazione in atto tramite 
l’adozione di formule e pratiche democratiche innovative decisamente 
correlate alle singole realtà economico-sociali. L’ipotesi politica dell’Italia 
mediana ha perciò senso soltanto se indirizzata alla semplificazione della 
vita delle comunità, al restringimento della frammentazione e alla 
promozione di una complessiva crescita civile.  
Cooperando con tre diversi referenti, ossia le città, le regioni contermini 
e l’Europa, l’Umbria acquisirebbe gli strumenti per uscire dai rischi 
dell’isolamento e della marginalità. Nondimeno, per proiettare il 
regionalismo umbro fuori dalle secche di una certa staticità, è dirimente 
sostituire alla concezione dell’Umbria policentrica quella dell’Umbria plurale. 
L’Umbria policentrica definisce un dato oggettivo, declinabile sia in chiave 
localistica sia in chiave centralistica. Se il policentrismo, che nei decenni 
ha contribuito ad alimentare alcune manifestazioni centrifughe sfibrando 
via via i tessuti connettivi della regione e infiacchendo man mano gli 
apparati istituzionali nati nel 1970, è un’ineludibile realtà, l’Umbria plurale 
è invece un progetto da inverare. Costruire l’Umbria plurale significa 
“portare a unità le diversità, in modo che la regione, per quanto piccola, 
possa far valere all’esterno un ruolo unitario”53. Mentre l’Umbria 
policentrica è un retaggio storico, l’Umbria plurale è una scelta politica che 
mira ad arginare le numerose fughe disgreganti, di cui da sempre è 
percorsa la regione, al fine di disegnare un impianto unitario imperniato 
sul riconoscimento delle comunità locali nelle loro intrinseche 
differenze.54 L’Umbria plurale diviene così viatico di un regionalismo di 
tipo nuovo orientato ad accrescere le potenzialità della regione nel più 
ampio quadro delle relazioni socio-istituzioni dell’Italia mediana. 
Affinché l’Umbria espleti fino in fondo la sua funzione nell’Italia di 

52 R. Rossi, Umbria plurale nell’Italia mediana, in “Umbria contemporanea”, 4, 2005, pp. 10-14. 
53 ivi, p. 12. 
54 R. Rossi, Tra equilibrismi e palude, in “Umbria contemporanea”, 6, 2006, p. 152. 
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mezzo, per Rossi, è innanzitutto essenziale aggredire il tema 
dell’organizzazione della vita sociale nello spazio, la quale - storicamente 
- poggia su due imprescindibili elementi: movimento e stanziamento. Il 
numero di “Umbria Contemporanea” del giugno 2006 verte perciò su 
strade, ferrovie e infrastrutture. Secondo il direttore della rivista, il nodo 
cruciale non è capire se e quanto le infrastrutture producano sviluppo; il 
punto è indagare il rapporto tra economia, tecnologia ed ecologia. Anche 
in questo caso, Rossi non articola una riflessione di carattere 
economicista, al contrario, sottolinea come, per territori contigui, 
un’adeguata infrastrutturazione materiale sia utile in specie sul versante 
dello sviluppo sociale e culturale55. 
In conclusione, il rilancio del regionalismo nel XXI secolo non passa da 
un’implementazione normativa volta a dare maggiore cogenza a politiche 
che si risolvono in un ristretto perimetro territoriale. Il nuovo 
regionalismo è un progetto aperto, che vede nell’estensione delle reti di 
relazione tra comunità locali e tra varie soggettività politico-sociali 
dell’Italia mediana una prospettiva di crescita civile, prima ancora che 
economica. Il regionalismo del Duemila, in sintesi, si incarna in un 
processo dinamico che, sul piano istituzionale, nutre con favore la 
speranza di una riforma dello Stato in senso federale. D’altro canto, alle 
note carenze dello Stato unitario, si sommano ormai problematiche 
inedite che modificano nel profondo i consolidati rapporti tra centro e 
periferia56. 
Con “Umbria Contemporanea” Rossi regala alla società regionale una 
traccia di lavoro, una pista da seguire per orientarsi, con cognizione, in 
un futuro denso di insidie ma pure di opportunità. Tenendo assieme 
passato e presente, identità e prospettive, Rossi elabora una nuova idea di 
Umbria: l’attualità ci dice che questa idea non si è ingiallita come le 
pagine di un vecchio libro, anzi, ci dice che merita di essere studiata e 
discussa alla luce degli epocali cambiamenti che investono la regione di 
oggi. L’Umbria “ri-pensata” da Rossi sgorga senza dubbio da un empito 
di utopia. Ma quale utopia? Non certo l’utopia che indica un non-luogo, 
l’impossibile da realizzare o conseguire. Prendendo in prestito la 
definizione che ne dà Ernst Bloch, l’utopia che si apprezza nelle righe di 

55 R. Rossi, Dall’isolamento all’integrazione: strade, ferrovie, sviluppo, ambiente, in “Umbria 
contemporanea”, 6, 2006, pp. 5-11. 
56 Rossi, Una piccola regione in una prospettiva federalista cit.. 
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“Umbria Contemporanea” è quella della sfera del “non ancora”, qualcosa 
di libero e di aperto su cui vale la pena spendere tempo, energie, risorse 
umane e intellettuali57. Forse, o almeno in parte, è proprio questo genere 
di utopia a rendere ancora così presenti e “contemporanei” i contenuti 
della rivista e le idee del suo fondatore. 
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1 
 
 
 
 
 
 
Ecco, forse, è questa l’immagine di Raffaele Rossi che, più di altre, mi 
piace ricordare. Un galantuomo, distinto e raffinato nei modi, affabile e 
cortese con tutti, che si muoveva con grazia tra gli scaffali stracolmi di 
libri dell’ISUC2. Il tono di voce rassicurante lo rendeva interlocutore 
perfetto, capace di ascoltare e per questo, come racconta Renzo 
Massarelli3, “Era amato da tante persone e non aveva nemici”.  
La passione per la lettura e per la conoscenza ha guidato Raffaele Rossi 
per tutta la sua vita, fornendogli, nel contempo, una moltitudine di 
riflessioni e considerazioni mai scevre però di valutazioni e ragionamenti 
personali.  
Un’esistenza caratterizzata da un fortissimo impegno tra politica ed 
elaborazione culturale ci rimandano un personaggio di forte spessore, un 
intellettuale nell’accezione più pura del termine, capace di spendersi in 
prima persona per i principi in cui credeva, capace di elevarsi sopra gli 
steccati ideologici in una visione moderna della contemporaneità. 
Fruttuosa è la sua produzione letteraria che lo ha visto impegnato dal 
1951 anno del “Saggio sulla città”, rimasto incompiuto, fino all’ultima 
fatica letteraria “La città. La democrazia. Dialogo riformista con Gaetano 
Salvemini. Scritti e discorsi dal 1959 al 2009” edito da Edimond nel 2009. 
Tra queste due date è racchiusa un’ampia bibliografia. Nel sito4, che 
porta il suo nome, vengono riportati, divisi per decenni, a partire dagli 
anni ’50, tutti gli scritti sul tema della sua città e molti altri scritti su 
tematiche diverse che Rossi scrisse nella sue lunghissime collaborazioni 

1 Responsabile comunicazione Agenzia Umbria Ricerche. 
2 ISUC è l’acronimo dell’Istituto per lo Storia dell’Umbria Contemporanea fondato nel 
1974 da Raffaele Rossi che rivestì la carica di Presidente per ben quindici anni. Dal 2001 
L’istituto è diventato istituzionalmente collegato all’Assemblea legislativa della Regione.  
3 Sarah Bistocchi, Raffaele Rossi. L’impegno politico e culturale nella Perugia del 
Novecento, Morlacchi Editore, 2016 pag. 40. 
4 www.raffaelerossi.it 
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con riviste come “Cronache Umbre”5 o “Umbria Contemporanea”6. 
Oltre alla storia urbana nell’Umbria delle città, troviamo molti scritti 
riferiti allo studio della storia nazionale con particolare riferimento al 
Risorgimento e al periodo giolittiano prima della guerra e del periodo 
fascista. 
Proprio riferito al periodo storico risorgimentale è degno di nota, anche 
per la particolarità del lavoro, un dramma in tre atti datato nella 
prefazione 1961, ma pubblicato dall’Edizioni Thyrus di Terni nel 1967. 
Questo libretto di 61 pagine è conservato e catalogato nella Biblioteca 
dell’ISUC con il titolo “La libertà che non è pane”. A pagina 9, dopo la 
prefazione, troviamo una nota scritta in corsivo che viene fedelmente 
riportata:  
 

Questa opera, con il titolo “Garibaldi cosa è venuto a fare”, fu segnalata per 
particolari meriti dalla Commissione giudicatrice del Premio Ferrara per 
un’opera teatrale ispirata agli ideali del Risorgimento. in quella occasione 
alcune scene furono rappresentate nel corso di un Recital che ebbe luogo in 
Ferrara alla Palazzina di Marfisa d’Este il 10 luglio 1961, preceduto da 
un’introduzione critica del regista Vito Pandolfi7, membro della Commissione 
giudicatrice.  

 
Il dramma in tre atti è ambientato nel 1860 in Sicilia. Tutti i personaggi 
sono immaginari ma ispirati alla realtà siciliana nella vicenda 
risorgimentale. Solo uno dei personaggi principali, Padre Carmelo, è in 
realtà preso in prestito dallo scritto del 1879 “Da Quarto al Volturno. 
Notarelle d’uno dei Mille” di Giuseppe Cesare Abba.  
Lo scritto di Abba o le “Notarelle” come lo chiama Rossi, e il dramma 
“La libertà che non è pane” hanno la stessa data di riferimento, il 22 
maggio 1860. Solo alcuni giorni prima, il 15 maggio dello stesso anno, in 
località Pianto dei Romani, a poca distanza dall’abitato di Calatafimi-
Segesta si erano scontrati i Cacciatori delle Alpi di Giuseppe Garibaldi 
affiancati da volontari siciliani e le truppe militari dell’esercito delle Due 

5 Rivista fondata nel 1954 inizialmente diretta da Francesco Innamorati. Seguirà negli 
anni fasi travagliate ma sarà pubblicata fino al 1992. 
6 Umbria Contemporanea è stata una rivista di studi storico-sociali ideata e fondata da 
Raffaele Rossi che ne fù anche direttore responsabile fino alla sua morte avvenuta il 7 
febbraio del 2010. 
7 Vito Pandolfi (1917-1974) è stato un critico teatrale e regista. Nel 1964 fondò il Teatro 
Stabile di Roma di cui fu Direttore fino al 1969.  
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Sicilie guidate dal Generale Francesco Landi. Dopo la vittoria le squadre 
garibaldine si preparavano per conquistare Palermo. A una di queste 
squadre appostate in un piccolo paese in vista di Monreale e Palermo 
apparteneva il venticinquenne Giuseppe Cesare Abba. È proprio qui c’è 
l’incontro e il dialogo da cui Rossi coglierà la frase che darà poi il titolo al 
dramma “La libertà non è pane”. È questo infatti il grido di dolore di 
Padre Carmelo sia nelle Notarelle dell’Abba che nel dramma di Rossi. Le 
istanze dei contadini che cercavano il pane e la giustizia stridevano 
completamente con lo slogan delle camicie rosse che era la libertà per la 
libertà.  
Come scrive Rossi nella prefazione Padre Carmelo diventa:  
 

Un personaggio simbolico, una specie di coscienza della storia [.....] che 
concorre a mettere in luce la politica conservatrice di Cavour e dei moderati e le 
contraddizioni della condotta politica dei garibaldini dinanzi al problema 
decisivo della Sicilia e dell’Italia: la questione contadina 

 
e ancora,  
 

[...] tutti i personaggi del dramma sono visti con gli occhi di chi sa quanto 
direttamente tutta la problematica dell’Italia moderna sia collegata agli 
avvenimenti del 1860 e sia da essi fortemente condizionata.  

 
I personaggi immaginari di questo dramma, così come sottolineato nella 
parte dedicata ai suoi studi storici, hanno fortemente risentito nella loro 
caratterizzazione delle letture dei grandi meridionalisti, tra cui Giuseppe 
Tomasi di Lampedusa autore del celeberrimo “Il Gattopardo”. Il grande 
romanzo che temporalmente ha ancora il biennio 1860-61 come anni 
centrali delle vicende, rimane ancora oggi una lettura attuale e per certi 
aspetti moderna per capire le contraddizioni italiane. La frase simbolo del 
romanzo “Se vogliamo che tutto rimanga come è, bisogna che tutto 
cambi” con cui l’intraprendente nipote Tancredi si rivolge 
all’aristocratico zio, ben rappresenta tutto quel filone di autori 
meridionali da cui nascono “testi narrativi che denunciano i limiti del 
processo di unificazione, che esprimono la delusione meridionale di 
fronte al nuovo Stato incapace di risolvere i problemi del Mezzogiorno, 



210

che si concentrano a descrivere un processo politico di trasformazione 
solo apparente”8. 
Ma Raffaele Rossi, la povertà e la miseria, che sono descritte nel 
dramma, le conosceva bene. Forse non erano le condizioni estreme di 
povertà della Sicilia del 1860 ma nelle campagne umbre tra il 1940 e il 
1950 le cose non erano così tanto diverse. Una narrazione puntuale sulla 
situazione economico e sociale dell’Umbria in quegli anni è espressa nella 
presentazione di Claudio Carnieri al volume “L’Umbria in Parlamento”9 
dove, attraverso il pensiero di Aldo Capitini e la descrizione di Ruggero 
Grieco, offre ai lettori una rappresentazione efficace e autentica del 
contesto regionale di allora. 
Il ruolo di insegnante che, dal 1942, finiti gli studi magistrali, porterà 
Raffaele Rossi nelle scuole rurali delle campagne umbre, costituiva un 
perfetto osservatorio di una Italia povera e dimenticata. Un’esperienza 
che negli anni lo porterà in giro per i piccoli borghi della nostra regione e 
che nel 1967 gli farà vincere il concorso indetto dal “Centro nazionale di 
studio per i problemi della scuola nelle campagne”.  
 Ecco, credo ci sia anche questo nel piccolo dramma “La Libertà che non 
è pane”, dove, seppure in una precisa contestualizzazione storica, 
scorgiamo il riproporsi delle contrapposizioni che hanno, di fatto, 
caratterizzato gran parte della storia del genere umano; la disputa tra 
bene e male, tra oppressi e oppressori, tra ricchezza e povertà. Ed è per 
questo che lo studio e l’approfondimento della storia sono stati il filo 
conduttore degli studi di Rossi fino al corso universitario e alla laurea in 
Storia del Risorgimento. La storia intesa non solo come scienza del 
passato, ma come scienza del cambiamento, capace di fornire le chiavi 
per una lettura del presente. La storia non chiusa in reticoli concettuali 
ma capace di essere volano per trasformare e rinnovare. Forse è qui la 
modernità del personaggio. Guardare avanti senza pregiudizi, senza porsi 
limiti, e senza soccombere a quel provincialismo che, troppo spesso, 
offusca le menti. Una capacità di guardare oltre e che, in alcuni momenti, 
potremmo definire profetica. Penso, per esempio, ad un articolo apparso 
il 7 dicembre del 1959 in Cronache Umbre dove il contributo di Raffaele 

8 Giovanni Capecchi, Il Gattopardo, tra storia ed eternità, www. altriitaliani.net, 20 
agosto 2015  
9 L’Umbria in Parlamento. Atti dei Dibattiti Parlamentari del 1960 e del 1966, Edizioni 
AUR, 2010  
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Rossi ad un convegno economico affrontava la situazione dell’Umbria e 
quella delle regioni centrali cercando elementi in comune, penso al 1992 
quando commentò lo studio della Fondazione Agnelli con la proposta 
delle macroregioni e tante altre occasioni in cui Rossi, seppe anticipare di 
gran lunga problematiche che si sarebbero poi puntualmente verificate.  
Ma la cultura del presente è testimone anche nei numerosi scritti dedicati 
da Raffaele Rossi alla storia urbana delle città ed, in particolare, alla sua 
amata Perugia. La premessa al libro “La città. La democrazia”, offre 
considerazioni e valutazioni capaci di aiutarci nella lettura di un presente 
non privo di difficoltà. Lui stesso, si pone l’interrogativo: “Ma perché 
l’attenzione oggi alla città?”. La risposta a questo interrogativo offre, 
anche ai lettori più distratti, molti elementi su cui meditare:  

 
“Perché la “nicchia ecologica” della specie umana dove essa ha sviluppato il 
massimo delle sue potenzialità si sta degradando in conseguenza di progetti 
tecnocratici non sempre al servizio di un progetto collettivo. È per questa 
ragione che associo nel titolo all’idea di città quella della democrazia, come 
richiamo obbligato nel momento in cui il rapporto tra l’uomo e il suo spazio di 
vita si realizza nella città a seconda del grado e della qualità di democrazia, 
con cittadini consapevoli e civilmente colti. Questa è la condizione essenziale 
per la democrazia perché in assenza di ciò può esserci (e nella storia c’è stata) 
anche la dittatura della maggioranza. 

 
Queste poche righe ci regalano un’idea molto alta di civiltà, di bene 
comune, dove aleggia in maniera lieve e misurata la forza interpretativa 
dagli studi legati agli utopisti del rinascimento come Bacone e 
Campanella. Il concetto di utopia che troverà anche una forza espressiva 
nel titolo del suo libro del 1999 “Volevamo scalare il cielo” e che, come 
scrive in una lettera a Pietro Ingrao: “dà senso alla vita perché la vita 
abbia un senso”.  





213

ù1 
 
 
SOMMARIO  UMBRIA SCONGIURARE L’ISOLAMENTO  PRESERVARE LA QUALITÀ DELL’UMBRIA  
 
 
 
 
Qui di seguito ripropongo due interviste che ebbi la fortuna di fare a 
Raffaele Rossi per conto del “Giornale dell’Umbria” nel 2006 e nel 2007. 
Si tratta di due testi che ancora oggi si rivelano molto attuali e che 
meritano senza dubbio di essere oggetto di riflessioni.  
 
 
UMBRIA SCONGIURARE L’ISOLAMENTO2 
 
Perugia - Parlare di infrastrutture non è una cosa semplice. Questo tema, 
tra l’altro, spesso è reso impraticabile da contrapposizioni ideologiche 
che non favoriscono sempre il giusto e pacato confronto. Oggi noi ne 
parliamo con Raffaele Rossi. Direttore della rivista di studi storico-sociali 
«Umbria Contemporanea», che ha dedicato gran parte del suo ultimo 
numero proprio all’argomento. 
 
Direttore la questione infrastrutture è legata a doppio filo con concetti 
quali «stanzialità» e «movimento». Cosa ne pensa? 
 

L’organizzazione della vita sociale nello spazio ha fatto sempre riferimento a 
questi fondamentali concetti. D’altronde le città si nutrono di movimento e le 
strade, in fondo, ne spiegano le funzioni, i compiti e i meccanismi di base. 
Inoltre, la strada, insieme realtà fisica e metafora potente, non serve solo per 
congiungere le città fra loro, ma sviluppa e regola un movimento molto 
importante. Le vie di comunicazione nel rapporto città-strade sono l’aspetto di 
una stessa realtà. Comunque, mi preme sottolineare che i concetti di 
«movimento» e «stanzialità» sono due elementi che debbono essere in 

1 Funzionario di ricerca e coordinatore editoriale dell’Agenzia Umbria Ricerche. 
Giornalista e Direttore Responsabile della Rivista Aur&S. 
2 Il Giornale dell’Umbria, 19 ottobre 2006, Intervista a Raffaele Rossi a cura di Giuseppe Coco. 
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equilibrio, in modo tale che le strade possano essere funzionali alle città, 
all’ambiente naturale e, non da ultimo, alle esigenze di vita delle popolazioni.  

 
Quanto sono importanti le strade per lo sviluppo di un territorio? 
 

Veda, spesso si dice che il commercio crea le strade, ma tutti sanno che le strade 
non bastano a creare il commercio; in altre parole, io credo che le strade di per sé 
non sono sufficienti a fare ricchezza se non c’è la virtù creativa delle comunità 
urbane. Il mio dubbio è che le strade e le autostrade possano, a volte, funzionare 
non solo come fattori di sviluppo, ma anche, almeno per una parte della società 
regionale, da mito e da succedaneo delle necessarie riforme. Colgo l’occasione per 
fare un esempio che reputo importante e cioè la vicenda della costruzione 
dell’autostrada del Sole. Erano gli anni dell’acuto scontro sociale sul problema 
della mezzadria, delle lotte operaie e cittadine contro le pesanti smobilitazioni 
nell’industria, quando gran parte delle forze sociali e politiche si unirono nella 
forte manifestazione di uno sciopero regionale per contrapporre al tracciato 
ufficiale la Variante umbro-sabina. Essa prevedeva l’attraversamento nord-sud 
dell’Umbria. Orvieto era logicamente contraria, mentre Terni prendeva le 
distanze da tutti, puntando su un collegamento con l’autostrada direttamente ad 
Orte. Non era la prima volta che sui problemi delle infrastrutture viarie e 
ferroviarie l’Umbria manifestava le antiche vocazioni alle divisioni e non sarebbe 
stata nemmeno l’ultima. In pratica, come agevolmente si può notare, già allora si 
presentava una diversa valutazione nell’intendere il problema autostradale, che 
dalla maggior parte era considerato un fattore importante per lo sviluppo, tanto 
più efficace quanto più toccava le maggiori città della regione. 

 
Che ruolo hanno giocato le infrastrutture sullo sviluppo dell’Umbria? 
 

Gli economisti, gli urbanisti e i sociologi si interrogano senza convincenti e 
risolutivi riscontri sulla correlazione tra dotazione di infrastrutture e sviluppo 
economico. Non è certo che siano le infrastrutture a produrre sviluppo o che sia 
vero l’inverso, cioè che il grado di sviluppo consenta una estensione delle 
infrastrutture.  

 
Molti ritengono che in Umbria si tenda a privilegiare flussi di 
comunicazione di tipo verticale, Lei che cosa ne pensa? 
 

Stando a quanto molti sostengono, sembra che esiste un certo pericolo che l’Umbria 
si configuri come un sistema chiuso che non ha rapporti di interdipendenza con le 
altre regioni e con i grandi assi di sviluppo. Questo effettivamente sarebbe negativo. 
Dinanzi ai processi di mondializzazione e all’esaurirsi di congiunture favorevoli, 
bisogna scongiurare qualsiasi forma di chiusura. La mia speranza, da osservatore 
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della realtà che ci circonda, è che chi oggi si trova alla guida della nostra regione 
persegua l’obiettivo, ambizioso, difficile e però necessario, della complementarietà 
nell’area più ampia dell’Italia di mezzo.  

 
Il potenziamento delle infrastrutture si combina con la difesa 
dell’ambiente? 
 

L’ambiente costituisce una risorsa, non solo da proclamare ma anche da 
tutelare. La natura non è una fonte illimitata; distruggere e sprecare le risorse 
naturali e dell’ambiente non ripaga, anzi alla lunga incide negativamente sia 
in termini economici, sia in termini sociali. Per giunta non si può ignorare che 
negli ultimi decenni sono diminuiti in modo notevole sia i suoli agricoli, che 
quelli a pascolo e a bosco, mentre al loro posto sono nati quartieri, centri 
commerciali, capannoni, strade, superstrade, bretelle, parcheggi. Comunque, 
credo che una giusta combinazione tra potenziamento delle infrastrutture e 
tutela dell’ambiente sia possibile, ovviamente a patto che coloro che si occupano 
di queste cose siano in possesso delle adeguate sensibilità. 

 
Secondo molti, avere tante strade non riduce il rischio di nuova 
marginalità per la regione. Lei come si colloca rispetto a questa 
affermazione? 
 

Le strade e le ferrovie da sole non bastano, ma sono comunque necessarie per 
sviluppare le attività umane, e moderni collegamenti dell’Umbria, ad esempio, 
con le Marche, il Lazio e la Toscana, sono convinto che scongiurerebbero quei 
rischi di cui Lei parla. C’è bisogno, in questo quadro, di un ampio progetto 
che possa favorire l’apertura della regione e far sì che le storiche gravitazioni 
esterne siano più forti dei confini amministrativi.  

 
Se le cito insieme le parole «Umbria», «infrastrutture» e «futuro» Lei cosa 
mi dice? 
 

La società regionale si trova oggi davanti a importanti progetti: la 
trasformazione della E-45 in autostrada, il Nodo di Perugia, il Quadrilatero 
Umbria-Marche e una nuova questione ferroviaria. è in atto un confronto e 
una vivace discussione. Da più parti ci si chiede quale può essere “il modello 
di sviluppo per l’Umbria”. Dal mio punto di vista credo che si debba puntare 
molto sul fatto di essere un territorio urbano-policentrico il quale, nel suo essere 
vario e plurale, trova la sua ricchezza nel proporsi come un luogo di 
integrazione con altre realtà regionali. In una prospettiva nazionale ed 
europea, sarebbe inattuale una chiusura provincialistica, mentre sarebbe da 
auspicare un ruolo da protagonista nell’Italia mediana.  
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PRESERVARE LA QUALITÀ DELL’UMBRIA3 
 
Perugia - Quando si ha a che fare con l’Umbria non si può prescindere dal 
suo paesaggio, dal suo ambiente naturale, dal suo Medioevo proteso 
verso un futuro imminente e dal suo territorio ricco di valli e cocuzzoli. 
Tutto pullula di cultura, storia, arte.  
Da queste parti, i più informati ci dicono che la qualità della vita è alta, lo 
standard dei servizi più che accettabile e la stessa modernità non sembra 
aver prodotto danni irreparabili. Ma, per onor di cronaca, nel cuore 
verde d’Italia non mancano neanche gli elementi di preoccupazione. In 
particolare, molti uomini di cultura, molte associazioni ambientaliste, 
nonché singoli studiosi, si sono mostrati in più di una circostanza 
perplessi sulla velocità e la natura dei cambiamenti in atto nel territorio 
umbro. 
Di questi fatti si occupa anche l’ultimo numero di «Umbria 
Contemporanea», semestrale di studi storico sociali che è in uscita in 
questi giorni. E oggi noi ne parliamo proprio con il direttore della rivista 
Raffaele Rossi, fine conoscitore dell’Umbria e del suo territorio. 
 
Direttore, che cosa caratterizza l’Umbria rispetto agli altri territori 
italiani? 
 

Forse bisogna guardarsi da definizioni facili tanto più che la retorica 
sull’Umbria verde, mistica e guerriera rischia di metterla sotto una coltre 
oleografica per finire di nasconderla nella sua natura: l’essere piccola, varia e 
anche misteriosa. In realtà la sua identità territoriale è stata sempre molto vaga e 
debole a causa di una struttura fisica fatta di un insieme di sistemi autonomi di 
colline, di montagne, di brevi pianure. Con questo carattere dispersivo e in 
mancanza di ben definibili confini sono state sempre più forti le gravitazioni 
esterne che la coesione interna. L’Umbria è tutta storia e paesaggio, ma anche il 
paesaggio è storia, creazione degli uomini. In mancanza del mare, le categorie 
dominanti sono la territorialità e la verticalità: è uno stare tra cielo e terra, 
immersi in panorami sentiti da uomini eccezionali come S. Francesco, cantati e 
dipinti da poeti e pittori, per cui la realtà e la sua rappresentazione artistica 
concorrono a farci sentire immersi in paesaggi dell’anima.  

 
 

3 Il Giornale dell’Umbria, 28 giugno 2007, Intervista a Raffaele Rossi a cura di Giuseppe Coco. 
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La nascita delle Regioni ha favorito negli anni una migliore tutela dei 
territori, sia come salvaguardia che rivitalizzazione? 
 

La Regione ha rappresentato un momento di più forte unità regionale ed anche 
di elaborazione di norme e di progetti che hanno avuto al centro il problema della 
difesa del territorio. Teniamo conto che questa opera è avvenuta nei decenni della 
grande trasformazione, di una spinta edificatoria in parte necessaria per 
garantire più moderne condizioni di vita e in parte indotta dai privati interessi.  

 
Che ne pensa del cosiddetto fenomeno di “impazzimento edilizio”? 
 

Anche se la Regione è oggi protesa alla migliore tutela dell’ambiente e del 
paesaggio, il problema di controllare una forte spinta alla urbanizzazione 
diviene centrale per il futuro dell’Umbria e della sua immagine. Tutte le 
istituzioni, le associazioni sociali e culturali ed anche i cittadini, primi titolari, se 
si rispetta il principio della partecipazione democratica, del loro ambiente di vita, 
dovrebbero considerare questo impegno come fondamentale ed assolutamente 
prioritario. Le “verdi pianure e le dolci colline”, che sono sopravvissute alla 
lunga e non tramontata offensiva di una certa modernità, sono da considerare un 
bene inalienabile.  

 
Molti sostengono che nei prossimi 100 anni il mondo diventerà una 
grande città, secondo lei come si trasformerà l’Umbria in un prossimo 
futuro? 
 

Lewis Mumford, il grande storico della città, ha scritto, più di quaranta anni fa, 
che la città era un mondo e che il mondo sarebbe diventato una città. Gli 
sviluppi hanno finora confermato la sua previsione. Tutto ciò mi inquieta, ma 
non sono un indovino. Spero soltanto che si possa provare ad essere meno 
moderni per essere modernissimi. Ho scritto un tempo “Elogio delle piccole città” 
e rimango convinto del ruolo positivo che l’Umbria può svolgere, al centro 
dell’Italia mediana, cioè di una complessiva realtà dove non c’è nessuna grande 
metropoli (Roma ovviamente è l’eccezione), ma un sistema a rete di piccole e 
medie città. Può essere una realtà non solo del passato ma di un migliore futuro 
dell’Italia e dell’Europa.   
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Le parole pronunciate da Sarah Bistocchi durante la presentazione del suo 
libro dal titolo “Raffaele Rossi. L’impegno politico e culturale nella Perugia del 
Novecento” (Morlacchi Editore, Perugia 2016), qui di seguito riportate, 
hanno catturato la mia attenzione e mi hanno incuriosito fino a portarmi 
alla lettura e alla recensione di questo testo. 
 

Mancavano ancora molti esami nel mio percorso universitario quando ho 
deciso che la tesi di laurea avrebbe avuto ad oggetto Raffaele Rossi, al 
contempo uomo politico ed intellettuale di spessore per Perugia e per l’Umbria. 
C’è stato un unico incontro tra di noi, per me uno dei primi e per lui uno degli 
ultimi: un’iniziativa del Pd perugino, un momento di ripensamento e di 
rilancio del ruolo del partito nel capoluogo umbro. E quando quel signore a 
cui tutti stringevano la mano ci raccontò la sua visione di città, io capii che 
l’età in politica non è tutto, che non necessariamente un giovane traccia il 
futuro e un anziano descrive il passato (o il presente). 
Un impegno politico volto alla formazione di una classe dirigente capace di 
distinguere l’interesse generale dal consenso individuale, un impegno 
amministrativo che, partendo da una memoria storica condivisa, arriva a farsi 
interprete dello spazio urbano non solo fisico, ma anche sociale e culturale. 
Quella a cui io appartengo, quella nata negli anni Ottanta, è una generazione 
politica “orfana”, alla continua ricerca di punti di riferimento: Raffaele Rossi 
sembra indicarci la via, dedicando la sua vita a studio e impegno politico, vero 
motore di un’esistenza al servizio della propria comunità”. 

 
Chi scrive ha avuto la fortuna e il piacere di conoscere personalmente 
Lello - così era soprannominato con affetto dai più - nei suoi ultimi anni, 
quando nel 2003 aveva appena fondato l’Associazione e l’omonima 
Rivista “Umbria Contemporanea”. Nel momento in cui ho sentito 
parlare questa giovane relatrice sono rimasto colpito dal fatto che avesse 

                                                            
1 Istruttore direttivo dell’Agenzia Umbria Ricerche. 
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scelto di trattare nella sua tesi di laurea la vita di Raffaele Rossi e che 
questa figura avesse suscitato in lei emozioni analoghe alle mie.  
Questo lavoro ha il merito di aver delineato la figura di Lello in un 
volume appassionante, di facile lettura e al contempo ricco di interessanti 
spunti di riflessione, stimolati dalle numerose citazioni che 
impreziosiscono tutta la narrazione.
L’autrice è riuscita, infatti, a cogliere sapientemente e in maniera acuta i 
tratti principali e le virtù di un personaggio forse unico nel panorama 
umbro dei nostri tempi, capace di essere accolto, benvoluto e ricordato 
con affetto da tutti.
Il racconto riesce a trasportare il lettore in un viaggio coinvolgente, che 
lo immedesima nel protagonista, attraverso una lunga serie di 
avvenimenti che hanno costituito tappe importanti della storia della 
nostra regione, dai primi anni venti fino al 2010, anno della sua 
scomparsa avvenuta “in punta di piedi”, com’era nel suo stile. 
Dalla lettura del testo emerge chiaramente che Raffaele Rossi viene 
proposto come un modello di riferimento a cui ispirarsi, a cui tendere, a 
cui guardare, un figura da imitare e prendere come esempio per le sue 
grandi qualità umane, per la sua capacità di ascolto, per l’intensa attività 
sociale e per l’impegno politico che con grande passione e dedizione ha 
coltivato durante tutta la sua vita.  
Al contempo trapela una sorta di rammarico per la mancanza, oggi, nella 
realtà umbra, di figure con la sua lungimiranza culturale e intellettuale, 
capaci di trasmettere alle giovani generazioni i valori e gli ideali di pace, 
di libertà e di democrazia.  
Lello era proprio come l’autrice ce lo descrive: guardava al futuro in 
maniera positiva, fiduciosa e costruttiva, con una visione lungimirante di 
apertura al dialogo e alla relazione, anche verso chi aveva idee differenti. 
Non è un caso che, durante il suo periodo di attività politica, si 
interrogasse spesso sulla “questione religiosa”, ovvero sul rapporto tra il 
mondo comunista e quello cattolico, cercando continuamente segnali di 
apertura, di unità e di responsabilità per il bene comune.  
Il volume inizia descrivendo i momenti salienti della sua gioventù vissuti 
tra i borghi di Perugia e prosegue con il periodo dell’insegnamento come 
maestro di scuola in diversi comuni umbri, ruolo che ha svolto con 
grande entusiasmo e dedizione, mettendone in risalto il carattere calmo, 
riflessivo e pacato.  
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Sfogliando queste pagine, inoltre, si può percepire che aveva, in 
particolare, una grande fiducia e speranza nei giovani e nel loro impegno 
per un futuro migliore; con essi riusciva a creare un rapporto speciale, 
grazie alla sua pregressa attività di insegnante che dovette abbandonare - 
a malincuore - per dedicarsi unicamente e totalmente alla politica, sua 
vocazione naturale.  
Si sentiva in dovere di incoraggiare e di responsabilizzare le giovani 
generazioni formatesi e cresciute con lui in quegli anni di cambiamento e 
di mutamento storico e sociale. In questo modo voleva restituire, a sua 
volta, quella fiducia che aveva ricevuto, quando venne eletto segretario 
regionale del PCI umbro, all’epoca uno dei più giovani segretari di 
partito a livello nazionale. 
Il saggio prosegue soffermandosi sulla sua fase iniziale di attività nel PCI 
umbro fino a giungere all’esperienza amministrativa nei comuni di 
Perugia e di Terni, arrivando ad occupare un posto a Palazzo Madama 
come senatore per tre legislature: tutte queste esperienze, contribuiranno 
ad ampliare la sua visione di unità regionale e nazionale fino a quella 
europeista. 
Lello, come scrive l’autrice, durante la sua esistenza ha sempre cercato di 
distinguersi dalla mentalità conformista di quei tempi. 
 

Era tenace infatti il tentativo di Rossi di dare una risposta alla cosiddetta 
“questione democratica”, alla sfida di riuscire a mettere in campo una nuova 
forza politica che sapesse fondere esperienze parallele ma non inintersecabili 
tra loro - la sinistra di impronta comunista e quella di stampo cattolico. 
La sua formazione gramsciana, peraltro, lo portava a tenere conto di tutte 
quelle presenze reali nella società italiana, dai cattolici ai laico-liberali, e 
sull’argomento clericale non si sottrasse mai ad un confronto schietto e civile, 
convinto del fatto che i suoi “impegni ideologici” e la sua profonda laicità non 
fossero minimamente in antitesi con il rispetto e la considerazione nei confronti 
delle istituzioni cattoliche. 
 

Da queste parole si intuisce bene quale fosse la sua immagine ideale di 
partito pensato come una missione collettiva, una democrazia dal basso e 
non gestita in forma egoistica e ad personam.  
Nell’ultima parte dell’elaborato è analizzata “L’idea di città”, con 
particolare riferimento a Perugia. Per Raffaele Rossi il capoluogo umbro, 
fatto da tanti borghi e quartieri, luoghi di incontro, di cultura e di arte, è 
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un museo all’aperto, rappresentato da una comunità di persone e dalla 
partecipazione dei cittadini alla vita dei vari centri storici di ciascuna città 
della nostra regione, dove ancora donne e uomini vivono nelle piazze 
che sono tra le più belle d’Italia, intendendo egli l’Umbria forse, prima di 
tutto, come uno stato d’animo. 
Il libro si conclude con una puntuale bibliografia e sitografia ed è 
corredato da un’ampia appendice fotografica. 
Tra le foto proposte mi ha colpito, in particolare, quella che ritrae Lello 
salire le scale mobili di Perugia nel giorno della loro inaugurazione. A 
mio parere, questa immagine può costituire una metafora dell’uomo 
Raffaele Rossi, quello dell’autobiografia “Volevamo scalare il cielo”, 
opera citata in diversi punti anche da Sarah Bistocchi. 
Con le sue idee, il suo stile di vita, egli ha tracciato un percorso, ci ha 
lasciato un insegnamento, la sua eredità, il suo testamento spirituale: 
come indicato nel titolo, una vera e propria “scala” che ognuno può 
provare a salire, gradino dopo gradino, passo dopo passo, per elevare il 
proprio essere dalla terra al cielo, così come ha cercato di fare lui, dal 
periodo buio della guerra a quello rischiarato dalla speranza di libertà e di 
democrazia, in cui egli credeva fortemente. 
È come una scala musicale scritta sul pentagramma della propria vita 
dove, aggiungendo una nota dopo l’altra, senza dimenticare le utilissime 
“pause” (di riflessione), si arriva a creare una melodia, un suono 
armonico, che può toccare l’anima e il cuore: è la musica che 
accompagna l’esistenza personale di ciascuno di noi e, alla stessa maniera, 
quella universale, pubblica e sociale. 
Questa “scala”, come riportato nel verbo “volevamo” al plurale, è un 
invito a migliorare la società in cui viviamo per tutti, per chiunque cerchi 
di fare del bene e di operare virtuosamente e positivamente, con uno 
sguardo in avanti pieno di speranza rivolto al nostro presente e futuro. 
Ecco, tutto questo, e molto di più, è stato Raffaele Rossi con il suo 
impegno politico e culturale.  
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